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EDITORIALE

Il campo vocazionale

di Italo Castellani, Direttore CNV

ITALO CASTELLANI


Questo numero di Vocazioni, che per tempo prepara l’estate, si prefigge di mettere a fuoco il servizio del “CAMPO VOCA​ZIONALE” offerto dalla Chiesa locale per lo più tramite il Centro Diocesano Vocazioni indicandone sia i contenuti sia la meto​dologia che devono caratterizzarlo.

Il Gruppo redazionale si è chiesto anzitutto: è proprio necessario distinguere tra “campo scuola” e “campo vocazionale”?

La riflessione, oltre che per gli aspetti di metodo e di contenuto, ci ha portato alla seguente riflessione di base: altro è l’iniziazione cristia​na e l’azione pastorale di animazione. cristiana delle giovani generazio​ni in generale, per tutti; altro è un servizio specifico di orientamento per chi deve affrontare un problema particolare: il confronto con le vo​cazioni di speciale consacrazione.

Il “campo-scuola” è quindi tempo di ‘proposta di fede’  in chiave vocazionale: ovvero proposta di fede che, nel momento in cui elimina il genericismo ed è fatta sul serio, diviene già di per sé capace di orienta​re qualsiasi giovane disponibile in una visione e in una ricerca vocazio​nale della propria vita.

Il “campo vocazionale”  è invece “proposta vocazionale”  esplicita a quei giovani che, accettata e maturata una proposta di fede, sono di​sponibili a lasciarsi interrogare a fondo sulla propria vocazione perso​nale specifica, in particolare ad una chiamata di speciale servizio al popolo di Dio: la vocazione al ministero ordinato e alla vita consacra​ta.

Il servizio del “campo vocazionale” va quindi collocato nel contesto del cammino della pastorale giovanile della chiesa locale e del cammi​no di pastorale vocazionale unitaria, proposto dal Centro Diocesano Vocazioni, nel quadro dei nuovi diversificati “itinerari vocazionali” (corsi di orientamento vocazionale, esercizi spirituali, scuole di pre​ghiera...) proposti e vissuti nell’anno.

“La chiesa locale non può limitarsi alla pastorale giovanile generi​ca, per quanto possa essere aperta alla dimensione vocazionale: è suo compito assicurare alle singole persone (soprattutto fanciulli, adolescenti e giovani) luoghi, strumenti, occasioni e condizioni favorevoli, interventi specifici per una risposta positiva e generosa alla propria vo​cazione”1.

Essendo, dunque, il campo vocazionale un servizio finalizzato non tanto a far maturare la comune vocazione cristiana - questo è lo scopo di tutte le attività di pastorale generale e in specie giovanile - ma a dare consistenza all’apertura e disponibilità almeno implicita, iniziale alle vocazioni di speciale consacrazione, è necessario precisarne:

• il Metodo: un tempo vocazionale forte - un periodo sistematico di ricerca vocazionale - con “momenti forti” (preghiera, condivisione, contemplazione, incontro-convivenza con testimoni feriali di vocazioni, vita comunitaria) di orientamento vocazionale.

• i Contenuti: i filoni vocazionali essenziali a partire dall’annun​cio della Parola, passando nell’esperienza dei Sacramenti e nell’espe​rienza di servizio.

È altresì importante lungo il cammino del campo vocazionale, come in tutte le espressioni della pastorale in quanto mediazione di salvezza, la personalizzazione del rapporto: nel contesto del campo vocazionale il servizio del colloquio personale e l’iniziazione alla direzio​ne spirituale.

È inoltre essenziale il servizio della testimonianza: la presenza nella vita del campo vocazionale di animatori, consacrati e consacrate stabili vocazionalmente e pienamente realizzati in quanto uomini e donne, e di giovani seminaristi o giovani consacrate che testimonino nella condivisione del campo vocazionale l’itinerario vissuto della pro​pria maturazione e scelta vocazionale.
Il campo vocazionale diventa così per ragazzi, adolescenti e giova​ni - secondo la fascia di età cui è finalizzato - il punto di arrivo di un “itinerario” nella fede e nella vocazione vissuto nella ferialità della vita della comunità cristiana:

• un “tempo di grazia”  in cui poter rendere grazie a Dio della ca​rica profetica che il battesimo ha conferito alla vita;

• un “tempo di ascolto”,  in cui percepire meglio la chiamata per​sonale del Signore a realizzare profeticamente la vita;

• un “tempo di preghiera”, in cui discernere lo stato di vita consa​crata - sacerdozio, diaconato permanente, vocazione religiosa, missio​naria, consacrazione negli istituti secolari - a cui il Signore chiama a dire profeticamente il proprio ‘sì’​

• un “tempo di gioia”  in cui condividere, con gli amici incontrati al campo vocazionale, la carica vocazionale profetica ‘che, per dono di Dio, c’è in ognuno.

I contributi che seguono non sono certo un ricettario per organiz​zare un campo vocazionale - offrire “ricette pastorali”  non è nello spiri​to e nelle finalità della Rivista - ma la proposta di idee, orientamenti ed esperienze che sicuramente contribuiranno allo scopo.

Note

1) Cfr. Sacra Congregazione Educazione Cattolica, Documento di lavoro in prepara​zione al II Congresso Internazionale per le Vocazioni, n. 91 Roma 1981).

STUDI 1

La vocazione di un giovane: dalla lettura di Marco 10, 17-22  le condizioni di sempre

di Enzo Bianchi, Priore della comunità monastica di Bose (Biella)

ENZO BIANCHI

Mentre usciva per mettersi in viaggio, un tale gli corse incontro e,

gettandosi in ginocchio davanti a lui

gli domandò: “Maestro buono

che cosa devo fare per avere la vita eterna?” (Mc 10, 17).

Gesù passa! Tutto il Vangelo ci parla di Gesù che è passato in mezzo a noi, come dice Pietro in Atti 10,38, e passando come un uomo solidale con noi uomini, ha fatto degli incontri, ha conosciuto alcuni, ha stretto relazioni con altri. Sì, Gesù è passato in mezzo a noi, ma in verità passa ancora, passa ancora oggi...

Allora come adesso però non è facile discernere il suo passaggio: molti nei suoi giorni non si sono accorti del suo andare per strada, del suo vivere con un gruppo di fratelli, del suo stare seduto alla tavola di emarginati e di peccatori, del suo parlare di Dio e del Regno a quelli che lo ascoltavano.

C’erano, allora come oggi, molti distratti, molti preoccupati di tante cose, molti che non si interrogavano sul senso da scoprire e da dare alla vita, questo bene unico che è stato posto nelle nostre mani, che ci è stato affidato. Il brano del Vangelo di Marco proprio perché ci parla di un incontro di un giovane con Gesù, presuppone che tanti altri giovani non si sono mai accorti del suo essere in mezzo a noi, del suo vivere e del suo morire.

Gli corse incontro

Incontrare seriamente una persona non è facile, e così non è facile incontrare Gesù. Si passa accanto a molte persone, si parla magari con loro e si sente parlare di loro, ma incontrarli nella verità non accade spesso. L’incontro dell’altro è un’arte, non è un accadimento.

Per incontrare un altro occorre innanzitutto essere attenti, saper guardare e saper guardarsi dentro.

Oggi forse questo è ancora più difficile perché un giovane, alle so​glie della vita piena, è distratto da molte cose, è attirato da tantissimi idoli, è portato ad andare avanti senza interrogarsi e senza interrogare gli altri. Hillman dice che l’universo oggi è popolato da tanti dei, che la cultura oggi è politeista e che quasi naturalmente un giovane si sen​te rivolto all’entrambi, all’ “e/e”, questo e quello. È così! Ma vivere questa situazione significa essere divisi in profondità, significa rifuggire dal processo di unificazione interiore secondo la Parola di Dio, signifi​ca essere idolatri, alienati ad una pluralità di presenze che ci domina​no e che ci schiacciano, significa rifuggire dalla propria verità. Si fini​sce per vedere tutto, fare esperienza di tutto, provare tutto e quindi mai conoscere in verità, mai incontrare seriamente qualcuno, mai stringere una relazione autentica.

Per essere uomini autentici, per fare della propria vita un capola​voro, è invece necessario fare discernimento delle parole, delle propo​ste, delle presenze dominanti e interrogarsi.

Il giovane del racconto di Marco è uno sconosciuto, sappiamo solo che era giovane (come appare dal racconto parallelo di Mt 19, 16-22; cfr.vv. 20-22), ma siccome si interrogava sul senso della vita si è accorto del passaggio di Gesù e lo ha interrogato, si è arrischiato a porre delle domande a quel Rabbi che passava.

“Maestro buono - gli ha chiesto - che cosa devo fare per ottenere la vita eterna?”. C’è qui un atteggiamento di questo giovane che il Vangelo ci mette davanti: è uno che cerca, è uno che si interroga e quindi, al passaggio di un maestro, interroga chi è più esperto di lui.

I giovani più che altri, i giovani di oggi più di quelli delle prece​denti generazioni, capiscono e cercano non una cultura dello studio, non una cultura della regola, ma quella della presenza. Per essere lon​tano dall’intellettualismo come dal dilettantismo e dall’esperienziali​smo chi è giovane cerca una presenza, cerca qualcuno che gli trasmet​ta una verità vissuta.

Ricordiamo Milarepa... Siddharta... il pellegrino russo... come an​che quei giovani che hanno incontrato e conosciuto Gesù fino a di​ventare suoi discepoli, fino a condividere la vita con lui... Cercavano, cercavano soprattutto una presenza, un maestro... e trovatolo lo hanno interrogato...

Nei detti dei padri del deserto sta scritto: “Un giovane andò da Abba Paisio e gli chiese: ‘Che devo fare? Dimmi una parola!’  E quel​l’ abba gli rispose: ‘Va’ e sta’ accanto ad un uomo esperto di Dio, accanto ad un uomo esperto in umanità e imparerai cosa devi fare!’”.

Il giovane del nostro racconto ha fatto così e, saputo della presen​za di Gesù, si è avvicinato a lui e lo ha interrogato sul “che fare?” . Che fare per avere la vita per sempre, che fare per conoscere la libera​zione, che fare per dare alla vita un senso oltre la morte, oltre il male che la minaccia? Era un credente nel Dio unico, era un giovane anche buono, onesto diremmo noi, e fin lì è arrivato, ad incontrare un Mae​stro, un Rabbi, Gesù di Nazareth.

“Tutte queste cose le ho osservate...”

Gesù gli disse: “Perché mi chiami buono? Nessuno è buono, se non Dio solo. Tu conosci i comandamenti: non uccidere, non commet​tere adulterio, non rubare, non dire falsa testimonianza, non frodare, onora il padre e la madre”.

Egli allora disse: “Maestro, tutte queste cose le ho osservate fin dalla mia giovinezza”.

Allora Gesù, fissatolo lo amò e gli disse: “ Una cosa ti manca: va vendi quello che hai e dallo ai poveri e avrai un tesoro in cielo; poi vie​ni e seguimi” (Mc 10,18-21).
Gesù risponde allo sconosciuto ponendogli innanzitutto una do​manda e poi ricordandogli i comandamenti di Dio, la legge data dal Si​gnore al suo popolo: “Perché mi chiami buono? Nessuno è buono se non Dio solo!”.

Nella ricerca di quel giovane Gesù pone una nuova domanda, pone un sospetto, quasi per aiutare l’interlocutore a cogliere con una coscienza più lucida il suo desiderio, la sua volontà di dare senso. alla vita.

Perché mi chiami buono, equivale a dire: “Sai tu chi io sono? Sai tu che gli uomini sono tutti cattivi, tutti (cfr.Mt 7,11), perché tutti co​noscono il male, cedono all’egoismo, alla violenza? Solo Dio è aga​thos-buono, solo lui è agape-amore”.

Questa domanda di Gesù “perché mi chiami buono”  non è un rimprovero, ma un invito al giovane a comprendere quello che sta di​cendo, a percepire che accendere una relazione con un altro esige di parlare in verità in modo che le parole corrispondano a ciò che si pen​sa, a ciò che brucia nel cuore. E poi ricordandogli i comandamenti di Dio, rimanda colui che lo interroga alle dieci parole della legge che sono i doni del Dio buono, i doni con cui è offerta agli uomini l’Al​leanza, la comunione con Colui che ama, con Dio.

Questi comandamenti iniziano con l’affermazione “Io  sono il Si​gnore, tuo Dio, che ti ho fatto uscire dal paese d’Egitto, dalla condizio​ne di schiavitù” (Es 20,2); iniziano quindi mettendo l’accento sul rapporto vitale con Dio, dichiarano la sua alleanza, indicano un gesto di amore preveniente: Dio ha liberato il suo popolo. I comandamenti non sono innanzitutto una legge, ma sono parole che dicono l’amore di Dio e solo dopo esprimono comandi, divieti e proibizioni per invi​tare l’uomo a non uscire dallo spazio della comunione, a vivere in pienezza il rapporto con Dio, a vivere nell’autenticità e nella solida​rietà il rapporto con gli altri. Sono i comandamenti che rivelano che Dio è buono, è amore autentico, è bontà fedele e questo lo si può dire solo di Dio e di nessun altro...

Ma di fronte a questo ricordo dei comandamenti il giovane dice: “Maestro, tutte queste cose le ho osservate fin dalla mia giovinezza!”. Questa risposta o è temeraria e presuntuosa oppure rivela che quel tale, quel giovane, era veramente onesto, giusto: un credente fedele.

Il testo del Vangelo non dà un giudizio su questa affermazione, ma ci pone davanti un giovane che dice di essere un fedele osservante della legge di Dio e Gesù in questo non lo contraddice.

Dunque è un giovane che ha osservato e custodito la volontà di Dio, non ha trasgredito i comandamenti, è un giovane modello. La domanda ha avuto la sua risposta, il racconto potrebbe essere concluso lasciandoci l’esempio di un giovane che siccome ha osservato la legge entrerà nella vita per sempre! Ma la storia non finisce qui, il racconto va avanti ancora e ci interroga!

Gesù, ascoltando quella testimonianza, fissò lo sguardo sul giova​ne, lo amò e poi gli disse alcune parole definitive.

Gesù lo guarda. È lo sguardo di elezione, di vocazione, uno sguar​do che solo Gesù può dare; Gesù cerca di accendere una relazione, cerca di far sì che quell’incontro diventi decisivo e guarda quel giova​ne...

Essere guardati è molto importante. Non c’è solo il linguaggio delle parole, c’è anche il linguaggio degli sguardi e quando si è guarda​ti, visti, quando si fa l’esperienza di essere oggetto dell’osservazione altrui non ci si sente più sconosciuti, non ci si sente più nel numero, ma si sa di essere scelti, di essere distinti da qualcuno.

Ecco, Gesù ha tentato questo passo di amore preveniente e Marco scrive: “Fissatolo lo amò” (egapesen auton) con un verbo che in greco può significare addirittura “lo accarezzò”, “lo baciò”.

Gesù lo guarda e lo ama dell’amore preveniente di Dio e di fatto chiama quel giovane a diventare il discepolo amato, il discepolo che Gesù amava, di fatto gli chiede di ricambiargli quell’amore. Lo sconosciuto non è più sconosciuto per Gesù, anzi fa l’esperienza di un amo​re passivo, si sente amato, scelto.

Qui c’è il cristiano! Chi è il cristiano? Un uomo amato da Dio, uno che sa di essere il discepolo amato da Gesù, uno che in forza di quest’amore segue Gesù come un discepolo segue il maestro.

Sempre Gesù aveva chiamato accanto a sé guardando e amando: lungo il mare di Galilea quando chiamò Pietro, Andrea, Giacomo e Giovanni (cfr. Mt 4,18-21), presso il banco delle tasse quando chiamò Levi-Matteo (cfr. Mt 9,9; Mc 2,13-14). È così che si diventa cristiani: sentendo l’amore di Dio su di noi, l’amore di chi ci ha amati per pri​mi (cfr. 1 Gv 4,19). Ed è in quest’amore che Gesù allora chiama il giovane:

“Una cosa ti manca: va, vendi quello che hai e dallo ai poveri, e avrai un tesoro in cielo; poi vieni e seguimi” (Mc 10,21).

Perché prima Gesù ha risposto: “osserva i comandamenti per ot​tenere la vita per sempre”, ed ora qui dice: “Una cosa sola ti manca”? C’è un solo perché! Perché ormai quel giovane ha conosciuto l’amore di Gesù e allora non può solo eseguire i comandamenti ma deve ri​spondere all’amore con l’amore. Gesù gli ha fatto un grande dono e lo ha chiamato ad essere la pecora del Sal 22 che dice: “Il Signore è il mio pastore: non manco di nulla!”.

Quando si ha Gesù, il Signore, per pastore, non manca nulla e si possono lasciare i beni, ciò che si possiede, tutto ciò che è caro e con​dividerlo con i poveri.

Gesù gli propone dunque qualcosa di più rispetto a quel che ha fatto. Non glielo chiede, glielo propone soltanto nel linguaggio dell’a​more, cominciando a guardarlo e ad amarlo per dirgli: “Vieni e segui​mi. Io ti amo, resta con me!”.

Per il giovane è venuta l’occasione di scegliere veramente e questa occasione nasce da uno sguardo di amore posato su di lui. Conosciuto l’amore di Gesù uno può seguirlo e qui c’è l’epifania del cristiano. Il cristiano non è chi è giusto, chi è onesto, chi fa prestazioni elevate a Dio in cambio della vita eterna; è cristiano chi, conosciuto l’amore di Gesù, lo segue, senza anteporre il proprio impegno e la propria osservanza.

Il cristiano è uno la cui giustizia sorpassa quella degli uomini onesti, generosi e religiosi (cfr. Mt 5,20), è uno che risponde all’amore e che quindi non arriva solo ai preliminari dell’osservanza e della soli​darietà, ma va dietro al Signore con tutta la sua vita, lasciando che la sua esistenza sia pienamente coinvolta con quella di Gesù il Signore.

Certo solo Gesù, quando viene l’ora per ciascuno di noi, può do​mandarci tanto e solo a causa sua possiamo rinunciare a tutto quanto possediamo su questa terra, compresi le nostre volontà e i nostri pro​getti di vivere facendo il bene. Solo l’amore in risposta all’amore ci permette di vedere come, a volte, una nostra certa passione per la giu​stizia, una nostra volontà di fare il bene, sono in realtà delle forme di voracità: non virtù, ma difetti e vizi.

“Poiché aveva molti beni...”

“Ma egli rattristatosi per quelle parole se ne andò afflitto” (Mc10,22). All’amore dello sguardo e della chiamata quel giovane non sa rispondere e, di fronte alla parola, si rattrista: certamente per la parola di Gesù “va’, vendi, vieni... seguimi”, ma Marco dice in modo assolu​to: “per quelle parole”.
Egli si è oscurato per la Parola di Dio, parola che chiama, parola efficace, parola tagliente come spada affilata a doppio taglio che pene​tra là dove c’è la sorgente del volere e dell’operare (cfr. Eb 4,12).

La Parola di Dio, se è accolta, salva, guarisce, consola, ma se è ri​fiutata rattrista e indurisce il cuore.

Il giovane è così un discepolo mancato e se ne va, ma se ne va tri​ste. Certo, se ne può andare, e Gesù non glielo impedisce, perché non attenta mai alla libertà personale, perché non forza mai il chiamato, ma quel giovane se ne va triste...

Alla gioia dell’abbandonare tutto per stare dietro a Gesù preferi​sce la tristezza della mancanza di un senso alla vita, del rifiuto della vita per sempre, del non vivere una relazione di amore. L’amore di Gesù non è stato sufficiente a strapparlo ai suoi amori per ciò che possedeva, per ciò che era, per ciò che pensava di progettare come vita.

Perché questo giovane non accetta l’invito, non acconsente alla chiamata di Gesù? Perché era ricco? Non forzatamente. In parte sì, a causa delle cose che possedeva, ma prima di tutto perché poneva la sua fiducia in se stesso, in ciò che doveva fare o non doveva fare. Ave​va risposto: “Tutte queste cose (i comandamenti) le ho osservate fin dalla mia giovinezza”. Così, l’ultimo ostacolo che avrebbe dovuto cadere di fronte allo sguardo amante di Gesù è stato invece l’ostacolo che gli ha bloccato la strada perché era troppo preoccupato di se stes​so, della giustizia da assolvere, del fare il bene secondo le esigenze sue e del tempo...

Quel giovane era troppo ricco, ma non innanzitutto dei beni, del denaro, ma delle cose che lui voleva fare. Zaccheo era un ricco ma nel suo sentirsi peccatore è restato toccato dallo sguardo di amore di Gesù perché cercava l’amore. Questo giovane invece poneva la fiducia in al​tre cose piuttosto che nell’amore: soddisfatto di osservare i comanda​menti vagheggiava di fare qualcosa di più ma non ubbidienza all’amo​re di Dio. Gesù per lui in realtà non era il “Maestro buono” come lui l’aveva chiamato, il maestro che vuole il suo bene...

Non gli resta che andarsene, dimenticare quell’incontro, ma resta​re nella tristezza di tutta una vita per non aver voluto realizzare la propria verità, la propria vocazione. 

Quale efficacia la Parola di Dio! Ma è lei che rivela chi è Gesù e quali sono le sue esigenze verso ciascuno, perché è la Parola che sa in​terpellare personalmente. Allora, implicitamente, che cosa chiede questo brano ai giovani d’oggi? Di interrogarsi, di guardare come il giovane ricco, di saper ve​dere Gesù che passa, di essere operatori della volontà di Dio espressa nell’amore del prossimo, ma chiede anche di non arrestarsi lì ed essere discepoli mancati... Gesù può vedere il suo amore rifiutato allora come oggi...

Sì, la Parola di Dio è ancora in mezzo a noi e chiama, oggi come allora, e possiamo rifiutarla facendo altre strade ma nella tristezza, op​pure accogliere l’amore del Signore e rispondere intraprendendo una strada difficile: quella del non conoscersi più nel proprio egoismo per conoscere, seguire lui, il Signore.

Gesù infatti chiama ancora e innanzitutto attraverso la Parola di Dio! Se un giovane vuol crescere come cristiano fino all’ora in cui gli sarà data l’occasione di scegliere veramente e di essere scelto, chiamato, non deve perdersi nel fare troppe cose, anche buone e sante, finen​do per tralasciare l’essenziale. Pensare, dare del tempo al pensare, ri​flettere, interrogarsi e leggere, ascoltare ogni giorno un brano del Van​gelo, ogni giorno con fedeltà, con perseveranza e con attenzione e pre​gare, pregare con insistenza!

Solo così il Signore parlerà, guarderà e amerà e in forza di questa esperienza lo si potrà conoscere, lo si potrà interrogare e lui chiamerà dove lui vuole e darà la forza per essere discepoli amati, cioè dei cri​stiani che lo seguono e ricevono in dono la vita per sempre.

In un messaggio che il Cardinale, Arcivescovo di Milano, Carlo M. Martini ha inviato ai giovani è scritto: “Incontrare Cristo significa mettervi sulla strada dell’esperienza dell’amore, della gioia, della bellezza, della verità. Decidere di non custodire e di non approfondire il segreto dell’incontro con lui equivarrebbe a condannarsi a una vita senza senso e senza amore. Vorrei soprattutto dirvi, non abbiate pau​ra, non abbiate timore ad aprirvi a Cristo, di entrare nel suo mistero”.
Sono parole gravi e amanti che significano innanzitutto: leggete ogni giorno il Vangelo, pregate con insistenza conoscerete la meravi​gliosa avventura dell’amore di Dio e non ve ne andrete tristi sulle vie della vita!

STUDI 2

Campo vocazionale e vie nuove di pastorale vocazionale

di Ettore Merici, Direttore del CDV di Brescia

ETTORE MERICI

Quando si pensa all’estate, si pensa alla stagione del relax, della vacanza, del divertimento; al tempo in cui - più o meno - ci si riossigena dopo lo smog dell’anno scolastico e del lavoro, della routine delle giornate e degli impegni.

La calda estate

L’estate è attesa, pensata e programmata nei particolari, per non perdere nessuna possibilità.

È così per tutti, o quasi: per le famiglie e per i ragazzi, per i pen​sionati e per i nonni, per i giovani, per le suore e per i preti.

Anche una parrocchia e un oratorio sanno che l’estate è un tempo favorevole, non solo per scuotersi di dosso fatiche e preoccupazione, stress e tensioni, ma anche per una ricarica spirituale.

Appena giunto a Milano, il cardinale Martini ha richiamato alla gente ambrosiana l’urgenza di alimentare la vita spirituale recuperan​do la dimensione contemplativa della vita ed ha appunto indicato il tempo estivo come un possibile “tempo dello spirito”, per una possibi​le sosta che ridia sapore alla vita ordinaria.
Nasce dunque da una precisa coscienza e da un chiaro progetto educativo il desiderio di non disperdere il tempo estivo, suggerendo esperienze che siano momenti di crescita, di gioia, di condivisione e di interiorità; il grest, il corso di esercizi spirituali, la settimana di deser​to, campeggio, il campo-scuola, il campo vocazionale: diverse propo​ste di uno stesso progetto, per una globale educazione alla fede e alla missione.

Non bisogna ignorare

È bene non dimenticare mai quelli che sono gli atteggiamenti dei giovani di fronte alle vocazioni di speciale consacrazione, per non illu​derci da una parte e per non perderci d’animo dall’altra.

Un atteggiamento di stupore e meraviglia

Parrebbe strano. Eppure molti giovani provano ammirazione per la vita consacrata; è stupore che nasce dalla coscienza di essere di fronte a qualcosa di grande e di serio; è meraviglia per la disponibilità ed il coraggio di coloro che rispondono all’appello del Signore; è am​mirazione per il segno che è, nel nostro tempo, la consacrazione a Dio, provocazione profetica e richiamo all’Assoluto.

Un atteggiamento di timore e perplessità

Tutti coloro che avvertono la chiamata di Dio si ritrovano, quasi smarriti e piccoli, a riconoscere la propria inadeguatezza di fronte alla grandezza della missione che sta dinanzi; anche Saul, davanti al gigan​te filisteo, disse a Davide: “ Tu sei piccolo e lui invece è grande e for​te...” (1 Sam 17,33); è il timore di Maria, di Pietro, di ogni chiamato, di ieri e di oggi, anche se oggi è un timore che viene accentuato dalla coscienza di un mondo che non favorisce, anzi che ostacola, la rispo​sta a Dio.

Un atteggiamento di fuga e di rinuncia

Per molti la perplessità si traduce in rinuncia. Diversi giovani ten​tano di avvicinarsi al significato di questo appello, di rientrare in se stessi, per dare un volto e un nome alla chiamata; vogliono conoscere esperienze e testimonianze, cercano una guida che rischiari il buio della propria incertezza. Poi all’improvviso questi giovani spariscono, senza parole e senza giustificazioni. Li ritroveremo dopo molti mesi, senza troppi impegni ed entusia​smi, a riconoscere che in fondo quella non era la loro strada e che, comunque, quello che importa è essere utili a qualcuno, anche senza consacrarsi al Signore.

Inventare con i giovani e per i giovani

Conosciamo quelli che sono i problemi e le speranze della pasto​rale giovanile oggi.

Sappiamo che, con la scusa dei “tempi difficili”, molti si stanno chiudendo nelle élites, sappiamo che dietro una certa riscoperta della preghiera e della direzione spirituale ci sta forse la limitazione del “cristiano” al religioso; sappiamo della fatica ad identificare un nucleo di fede significativo e praticabile che permetta al giovane di capire chi è il cristiano.

Ma conosciamo anche il fermento enorme di esperienze e di ini​ziative locali e nazionali, originali e nuove, segno della capacità di in​ventare con i giovani e per i giovani.

Notiamo in circolazione progetti di spiritualità e di pastorale gio​vanile elaborati dal “basso”, capaci di proporre seri cammini ed itine​rari educativi, aperti alla dimensione vocazionale e missionaria della vita dei giovani.

Vediamo sopratutto che si sta consolidando la scelta dell’anima​zione come stile educativo per dar vita a gruppi, centrati sulle attese e sulle domande profonde dei nuovi giovani, per aprirli all’incontro con Gesù Cristo, all’interno della comunità ecclesiale.

Sono i segni di speranza nell’attuale pastorale giovanile, che van​no visti come segno positivo dell’azione della Chiesa che testimonia la sua fede nel Cristo promovendo la vita dei giovani.

È necessario collocare tutto questo sforzo nel contesto di un tem​po di vita “debole”, tenendo conto di quegli atteggiamenti giovanili di fronte alla vocazione di cui parlavo sopra, e delle difficoltà dei giovani ad aderire in forma “forte” a Cristo.

In questo progetto di pastorale giovanile che valorizza ogni giova​ne, la dignità delle esperienze di vita quotidiana, alcune scelte di me​todo, l’animatore, il gruppo, la capacità di leggere la realtà e di inter​venire dal punto di vista educativo, solo qui, in questo progetto, si col​locano l’animazione e l’orientamento vocazionale.

È un’animazione nella logica del “seme”, che contiene di fatto tutto, anche se all’inizio non si vede; che vuole aiutare i giovani a vi​vere intensamente, accogliendo dalla vita le provocazioni alla respon​sabilità personale; che vuole portare i giovani a rientrare in se stessi per intravedere i lineamenti del volto di Dio e le sfumature delicate della Sua proposta; che vuole sollecitare i giovani a prendere decisioni serie e durature.

È un’animazione che, in un certo senso, parte dall’uomo e arriva all’uomo, dal vivere al sapere perché vivere.

Questa è l’autentica animazione vocazionale, per un’adesione a Cristo, nella chiesa, a servizio della causa del Vangelo.

Una pastorale giovanile carica di queste attenzioni non è certa​mente generica e priva di incisività vocazionale.

Quello che si vuole ottenere

Sappiamo che diverse e differenziate, nel contesto della pastorale giovanile, sono le proposte di itinerari vocazionali.

Diverse, perché la ricchezza della fantasia degli operatori vocazio​nali è senza limiti; differenziate perché alcune nascono per precisi de​stinatari, altre da un precedente lavoro di animazione, altre ancora raggiungono coloro che sono alla ricerca di luoghi ed esperienze che colmino il vuoto che magari c’è all’interno della propria parrocchia o del proprio gruppo.

A questo riguardo mi pare opportuno sottolineare che l’esperienza estiva del campo vocazionale ha bisogno di chiarezza di obbiettivi, di metodo, di contenuto e di prospettiva.

Se sarà l’intervento di don Domenico Sigalini a precisare il meto​do ed i contenuti di questo tempo vocazionale, a me il compito di sot​tolineare l’urgenza di chiarezza di obbiettivi e di prospettiva.

Chiarezza di obiettivi

Non mi pare sia positivo continuare ad insistere sul fatto che, nel​la pastorale giovanile vocazionale, alcune proposte sono finalizzate a far maturare la vocazione cristiana generale, mentre altre sono finaliz​zate alla maturazione delle vocazioni di speciale vocazione.

Mi sembra che, nonostante quello che si va dicendo riguardo alla pastorale giovanile, si continui a teorizzare e poi ad indicare esperien​ze che non tengono conto della complessità della persona e della complessità del cammino vocazionale. Se è vero che non c’è educazione alla fede che non sia anche educazione alla comprensione della pro​pria vocazione, che non si dà pastorale giovanile che non sia vocazio​nale e missionaria, che è questa pastorale giovanile che crescendo “ge​nera la proposta vocazionale specifica” (P.P.V., 23), non credo che si debba ulteriormente sostenere che ci sono i campi-scuola e i campi vocazionali, gli itinerari di fede e gli itinerari vocazionali, la scuola di preghiera e la scuola di preghiera vocazionale, riducendo magari i campi vocazionali a carrellata di modelli, quasi sfilata, come se il gio​vane dovesse poi scegliere quello che a lui piace di più.

Personalmente non insisterei troppo sul termine “vocazionale”, se con ciò si intende pensare di costruire una proposta solamente finaliz​zata a far conoscere le diverse vocazioni; sarebbe una conoscenza ca​pace di generare solo vocazioni “in vitro”.

Un campo vocazionale piuttosto deve offrire la possibilità di ac​cogliere in pienezza il dono di Dio aprendosi alle esigenze più radicali della sequela, con la preoccupazione soprattutto di verificare l’intuizione originaria di tipo vocazionale che è nel giovane e che si esprime con le famose parole: “A me pare che il Signore voglia... “.

I diversi educatori, in un clima di ascolto della Parola di Dio e di comunione profonda tra loro, possono così non tanto testimoniare se stessi ma l’opera di Dio in loro.

Chiarezza di prospettive

Il campo vocazionale, come ogni altra proposta analoga, ha biso​gno di un cammino che preceda e continui questo appuntamento, pro​prio perché una “scelta vocazionale matura attraverso un paziente cammino spirituale” (P.P.V., 45).

A un campo vocazionale si arriva perché alle spalle si ha un pro​getto educativo, un itinerario annuale fatto di esperienze, di tappe e di mète, un inserimento in una comunità ecclesiale, un servizio di disponibilità e di carità concreta verso gli altri. Avrei sospetti per coloro che arrivano al campo vocazionale solo perché hanno letto l’annuncio sulla rivista specializzata o perché al campo vocazionale ci sono gli esperti di vocazioni o, peggio ancora, perché al campo vocazionale ci sono gli educatori che sono i modelli migliori, le persone più sprint, più capaci, più giovani, più affascinan​ti...

Per questo occorre inserire il campo vocazionale in una prospetti​va più ampia; esso è punto di arrivo di un gruppo che lavora, che cer​ca e che ha un programma di vita; è punto di partenza per un ulterio​re impegno, magari alla luce di una nuova intuizione vocazionale che proprio il campo ha fatto sorgere.

Non dobbiamo dimenticare che molti campi vocazionali manda​no i giovani in crisi, privati di sbocchi, proprio perché sono campi senza prospettive, proposte senza progetto.

Sono convinto che in un campo vocazionale non si debbano fare tanto scelte vocazionali né prendere decisioni, quanto piuttosto si sia sollecitati a prendere consapevolezza della propria capacità di amare la vita pro-gettandosi, della proposta nuova e originale di Gesù Cristo e del fascino della sua sequela, per parlare delle proprie attitudini e dei propri talenti, dei sogni e delle speranze di ognuno, per comunica​re le perplessità e i timori di fronte alla proposta di Dio, per dare un nome alla propria strada, insieme ad adulti, educatori e testimoni non estranei e “forestieri” ma piuttosto amici nel cammino di ogni giorno.

Allora...

L’estate, con il suo intenso programma di vita e di spensieratezza, senz’altro può offrire la proposta di un campo vocazionale.

Momento di sosta e di serenità, esperienza di comunione e di condivisione, tempo di lavoro dello Spirito e di discrezione da parte degli educatori.

STUDI 3

Il campo vocazionale: contenuti e metodo

di Domenico Sigalini

DOMENICO SEGALINI

Contenuti e metodo, stanno in uno schema preciso: una lettura dei destinatari e dei loro bisogni, un ascolto attento della pro​posta, la formulazione dell’obiettivo, come incontro tra le esi​genze dei destinatari e la forza della proposta, le tappe o lo sviluppo dei contenuti e, infine, gli strumenti.

In questo mio intervento abbozzo soltanto tale sequenza che, nel​la fase di preparazione di un campo, deve essere ripresa, approfondita e motivata con studi seri, e concretizzata.

In genere chi organizza un campo scuola si carica di tante preoc​cupazioni nei confronti di chi vi parteciperà e, giustamente, non si az​zarda a metterlo in programma senza studiarlo globalmente e nei particolari, pur sapendo di doversi fornire non tanto di una capacità di adattamento, che sa troppo di concessione all’indice di gradimento, ma di un’attenta volontà di riscrivere il progetto sui destinatari concreti.

Non è detto però che i destinatari siano così sconosciuti o impre​vedibili, se vengono caricati di corresponsabilità anche le persone che collaborano a far giungere la proposta ai giovani e alle ragazze interes​sate.

È naturale allora partire subito dai fruitori del campo, dai destina​tari, i veri soggetti di tutta l’esperienza di accoglienza della chiamata di Dio.

Destinatari

C’è una legge che nessuno vuole accettare, ma che tante volte si impone da sola: a un campo arrivano “quelli che vogliono” o quelli che ti mandano; ciò non toglie che si debba chiarire il più possibile quali sono i destinatari che pensiamo noi per un campo vocazionale. Ciò renderebbe meno ineluttabile la legge e nello stesso tempo per​metterebbe una partenza seria dal punto di vista del metodo.

Sono destinatari di un campo vocazionale ragazzi, adolescenti o giovani che:


• sono orientati da esperienze e incontri precedenti verso una scelta di vita consacrata;


• hanno disponibilità a interrogarsi in maniera esplicita su tale scelta, anche se attualmente sono indecisi o orientati diversamente;


• vivono la stagione del “voglio provare a me e agli altri” a cer​care seriamente in una direzione.

Da qui emerge che il grado di adesione alla proposta vocazionale non è da “preseminario”, così che operativamente uno stia già concre​tamente preparando il fagotto per partire, ma nemmeno una ricerca “generica” sulla vocazione cristiana, anche se molto impegnata.

Tanto per essere concreti, il campo vocazionale non è la prima settimana che un Seminario o una Congregazione Religiosa fanno per le persone che già sono state seguite da tempo e che ora hanno fatto il passo decisivo, ma un momento precedente che aiuta il maturare di tale passo.

Non è secondario fotografare il destinatario dalla sua autocoscien​za: come si autodipinge chi segue la proposta di un campo vocaziona​le?


• È preso da un’idea “che non lo lascia in pace”, ma che spesso non sente troppo sicura dentro di sé;


• è carico di alcuni tentativi fatti in altre direzioni, ma tutti aper​ti “inspiegabilmente” a questa;

• è bisognoso di conferme e sicurezze;

• è deciso a farsi due idee chiare, o meglio, a guardar dentro la vocazione alla vita consacrata per esperimentare che cosa o chi ti fa essere;


• è legato da amicizia con qualche animatore vocazionale e in cerca di una scelta autonoma;


• è attirato da varie proposte esplicite, ma indeciso per alcuna di esse.

Il dato: la proposta della vita consacrata

C’è un’esperienza entusiasmante nella vita delle persone consa​crate, nella tradizione della Chiesa, nello stesso imperativo evangelico che esige di essere detta in termini il più possibile completi e chiari non solo a chi ha già deciso di scegliere questa strada, ma proprio a chi se ne deve innamorare in maniera decisiva.

Nella esperienza ecclesiale non esiste la vita consacrata per rende​re più efficiente qualche struttura, ma si presenta come un modo di essere cristiani che riempie la vita, l’equilibrio di un dono, la possibili​tà concreta di un radicalismo evangelico, un servizio connotato e dif​ferenziato fatto quotidianità, alla comunità e al mondo per il Regno, una struttura di personalità centrata su Cristo, riscritta dall’esperienza di una comunità permanente, un’esplicita volontà di Cristo e non un insieme di consuetudini storiche o culturali.

Si potrebbe chiarire ancor meglio che cosa è la vocazione alla vita consacrata, che qui viene solo sommariamente richiamata perché il dono di Dio che essa è alla sua Chiesa per il Regno deve incontrarsi con i destinatari di cui sopra, con le loro aspirazioni e le loro ricerche.

Soltanto quando sapremo leggere bene e questi e quella potremo stabilire l’obiettivo del campo.

Obiettivo

Far risuonare nella vita di ciascuno l’esplicita chiamata di Gesù alla vita consacrata e al servizio presbiterale, come qualificate e neces​sarie esperienze che una comunità cristiana che serve il Regno deve esprimere, così che la persona ne sia misurata in vista di una decisione serena e libera.

Questo concentrato di parole significa:


• Fare una proposta appassionata che si preoccupa di un massi​mo di protagonismo di reazione. Il giovane deve essere provocato, ma anche messo in grado di rea​gire personalmente; in gergo si dice “gasato”, ma aiutato a reagire con razionalità e atteggiamenti umanamente sensati a questa proposta.


• Riportare alla volontà esplicita di Gesù la consistenza e l’essen​za della vocazione alla vita consacrata. Non è il condensarsi di abitudini o incrostazioni culturali, tanto meno il risultato di un’incapacità di risposta allo Spirito, che fa rifu​giare in abitudini ecclesiastiche ormai stratificate.

• Collocare correttamente il servizio presbiterale in una dimen​sione neotestamentaria, dentro una visione serena ed entusiasta della laicalità cristiana. La proposta della vocazione al presbiterato è spesso percepita da molti giovani come un’esaltazione della distinzione tipi​ca dell’antica religione ebraica tra sacro e profano, tra uomini del tem​pio e gente senza dignità di rapporto immediato con Dio.

• Proporre e far risaltare la bellezza della vita consacrata come “dito puntato” verso il Regno, appassionata e ingenua speranza di cie​li nuovi e terra nuova, sostegno e riferimento perché ogni cristiano e ogni uomo percepisca un’esperienza di comunione per il regno.

• Far sperimentare la bellezza dell’essere battezzati e la necessità della vita consacrata entro questo fondamentale piano di Dio aperto ai destini dell’umanità e non agli appalti di sacrestia.

• Innamorare della Chiesa, di questa comunità qualche volta sgangherata, ma sempre l’orologio che segna l’ora della salvezza, un popolo di persone che si dicono e ripetono come la vita di Cristo ri​suona dentro ciascuno.

• L’esplosione della gioia di vivere nei sacramenti come tappa indispensabile della vita dell’uomo, che qualcuno deve servire e cari​care di creatività. Rendere il servizio dei sacramenti al mondo di oggi è più di una motivazione per impegnare tutta una vita.

• L’intuizione di un servizio di carità sul quale una vita si può concentrare lasciando tutto, perché il mondo e l’uomo costretto a ri​fletterci sia collocato nella sua dignità e si sprigioni in lui la presenza di Dio che spesso gli viene soffocata.

• La necessità di un “semplice” che crede e si affida allo Spirito (povertà), perché le cose siano lasciate al loro posto di strumenti; la necessità di dare il proprio amore a tutti (castità), perché gli uomini siano capaci di donarli fino in fondo a qualcuno; affidare la propria vita a un progetto definitivo (obbedienza), perché i molti trovino la volontà di decidersi per il Regno.

Alcuni orientamenti metodologici

Un metodo corretto, oltre all’attenzione ai destinatari, ai contenu​ti, alla formulazione e sviluppo dell’obiettivo, dovrebbe anche dare l’intelaiatura delle giornate del campo. Ma le modalità sono troppo di​verse e dipendono troppo dalle condizioni di luogo, di tempo disponi​bile, di animatori, così che preferisco esporre alcuni principi generali o suggerimenti globali.

1. Favorire il massimo di comunicazione; il che non significa solo parlare, ma parlare con tutto se stessi, senza riserve conscie e incon​sce. A questo scopo è utile usare strumenti e tecniche di comunica​zione indiretta, evocativa, narrativa. La comunicazione oggi va sempre stimolata perché il giovane soprattutto possa comunicare la ricchezza che lui è, e una volta stimolata deve potersi esprimere con un massi​mo di libertà.

2. Dosare saggiamente momenti di riflessione personale, di scam​bio, o di ascolto e di ricerca a piccoli gruppi. È utile al riguardo un congruo tempo ogni giorno detto di “deserto” in cui ciascuno dietro stimoli precisi, può far risuonare dentro di sé la ricchezza dell’espe​rienza della giornata.

3. Al di là di alcune proposte forti (conferenze, relazioni o medi​tazioni), anche “carismatiche”, il resto deve essere frutto di ricerca guidata così da stimolare non sempre e solo il prendere gli appunti, ma soprattutto la chiarificazione e lo scambio dei significati e simboli che ciascuno possiede.

4. Sperimentare momenti comunitari di serenità e allegria (serate, gioco...) e momenti comunitari simbolici, cioè capaci di esprimere con gesti caricati di significato la vita e l’esperienza fatta. L’ambiente in genere è la montagna e quindi si presta a celebrazioni della natura, a camminate ricomprese in simboli religiosi, con celebrazioni e riflessio​ni.

5. Fare un’esperienza forte capace di esprimere atteggiamenti profondi della vita. Vedi per es. la conquista di una cima alle prime luci dell’alba, una veglia notturna di preghiera con percorsi simbolici e momenti espressivi legati alla simbologia luce-tenebra, vita-morte, speranza-paura...

6. La consuetudine con alcuni testimoni, meglio se in una giorna​ta di camminata, che in una classica tavola rotonda, per poter fare spazio all’ascolto, ma anche alla concretezza della condivisione, sia personale che comunitaria alla ferialità della vita.

7. Una giornata, collocata dopo la proposta chiara e le testimo​nianze in cui si fa il confronto con alcuni messaggi che i mass-media hanno prodotto su questa tematica per incarnarsi nelle difficoltà cultu​rali di oggi. I giovani non devono dimenticare in questo campo voca​zionale che l’impatto più forte nella costruzione della loro identità lo vivono con la cultura del mondo contemporaneo. Sono utili a questo riguardo video-cassette, interviste preparate prima...

8. La preghiera, non da routine, ma celebrata, sempre ricostruita e risignificata con segni e simboli. Affidare tutto a Lodi, Messa, Vespri per collegare alla preghiera canonica, se non viene dopo una prepara​zione graduale, frustra la bellezza di tale preghiera e rimane sempre un affittare a formule anche nobili, uno dei momenti più importanti dell’educazione alla “risposta”.

9. Una dinamica di gruppo capace di provocare con “simulazio​ni” una più profonda conoscenza di sé. Per decidere bisogna conoscer​si e un giovane chissà cosa è disposto a fare per potersi conoscere di più.

ORIENTAMENTI 1

La personalizzazione del rapporto  nel campo vocazionale

di Maria Antonella Piccirilli, della Santa Famiglia di Bordeaux, Marino (Roma)

MARIA ANTONELLA PICCIRILLI

 Parlando di personalizzazio​ne del rapporto animatore​giovane nel campo voca​zionale, va anzitutto chiarito che cosa qui intendiamo dire quando parliamo di persona. Altro è, in​fatti, considerare la persona come ‘animai rationalis’, altro è conce​pirla come un composto di anima e corpo, altro considerarla come spirito incarnato, e così via.

La riflessione contemporanea sottolinea - ormai a chiare lettere e da tempo - l’essere persona in quanto relazione: la persona è tale in quanto è essenziale rela​zione agli altri, è essere-per-gli​-altri1. Non si tratta quindi di una dimensione più statica, la quale considera la persona come essere​-in-sè (lettura, questa, che resta pur sempre fondante e valida), ma di un apporto che individua l’essenza dell’uomo nel suo essere dono per l’altro2. Riconoscersi è riconoscere l’altro come altro; es​sere è far essere l’altro se stesso: “Il proprio riconoscimento va cer​cato non solo nel rispetto degli al​tri, bensì nel riconoscimento stes​so degli altri” 3.
Questa intuizione dei nostri giorni rischia di rimanere relegata nell’ambito dei soliti ‘addetti ai lavori’ e il più delle volte non reca il suo influsso - veramente positivo, qualora si realizzi - nel campo pastorale e operativo.

Diventare persona

Aiutare - come animatori di un campo vocazionale - un gio​vane a formarsi come persona: che cosa significa, oggi?

Non si tratta tanto di ‘perso​nalizzare un rapporto’, altrimenti freddo e distaccato, né di ‘stabili​re un rapporto’, il più possibile profondo, fra due persone, ma di diventare persone nell’incontro con l’altro, di imparare ad essere in relazione agli altri4.

Questa esperienza sta alla base di qualunque criterio di di​scernimento: se, infatti, non si è persona, non si può incontrare quel Dio-Trinità, il quale è co​munione di persone che si amano. Questo Dio personale si dona al giovane, lo chiama: la vocazio​ne resta una risposta d’amore a un “Tu” che si è conosciuto e amato.

Diventare persona è scoprirsi capace di dono5: è evidente, allo​ra, che l’incontro con l’altro non è solo il luogo privilegiato per questa scuola di vita, ma l’altro è colui attraverso il quale si diventa se stessi. Come dire che la perso​nalità del ragazzo, come quella dell’animatore, sta nell’essere co​struttori di autocoscienza recipro​ca, sta nel “noi”.

In parole molto più semplici, l’aveva detto Gesù: “Chi perderà la propria vita per me, la salverà”(Lc 9,24).

L’aiuto del dialogo

L’animatore di un campo vo​cazionale sa come mettersi in re​lazione, il ragazzo è aperto a que​sta scoperta, che sta alla base di ogni orientamento vocazionale: da questa chiarezza interiore, fat​tasi esperienza concreta di dono, di amicizia offerta, di libertà, di condivisione, nasce il dialogo

Si capisce bene che a questo livello la dimensione comunitaria e quella personale sono già in qualche modo integrate: il giova​ne percepisce una realtà che gli consente di sviluppare le sue po​tenzialità, anche in termini di cammino di fede, e intuisce, nello stesso tempo, di essere insieme a tanti in questa sua personale esperienza. Di più: se il campo vocazionale è una reale condivi​sione, un’esperienza di vita, il giovane scopre che la sua perso​nale visione del mondo e di Dio è legata indissolubilmente alla sto​ria di tanti, che si fanno mediato​ri, testimoni di Dio per lui.

Il colloquio con l’animatore, trova il suo spazio in questo cli​ma di amicizia, di libertà, di dia​logo, di interscambio. Si tratta di un dialogo maturato nel tempo: nel clima fraterno del campo vo​cazionale si sviluppa un rapporto di amicizia in Cristo, ma non si instaura certo un confronto voca​zionale, senza una storia di co​municazione previa. Al campo vocazionale si può fare il punto della situazione di un vissuto per​sonale, non si può evidentemente iniziare dal nulla.

La direzione spirituale

L’animatore conosce, segue il giovane anche per anni, in un rapporto che sempre più s’appro​fondisce. In tale esperienza l’ani​matore stesso è coinvolto in pri​ma persona: nel dialogo non c’è chi dà in modo esclusivo (l’ani​matore, in questo caso) e chi solo riceve (il giovane), ma si cammi​na insieme, costruendosi recipro​camente. La direzione spirituale si innesta così, semplicemente, in una linea di maturazione del giovane il quale, attirato dall’espe​rienza di Dio che scorge nell’ani​matore6, apre il suo cuore, la sua coscienza, per essere aiutato a di​stinguere i segni di Dio nella pro​pria vita. Molto spesso è proprio il “confronto” con l’animatore (sia esso sacerdote, religioso/a, o co​munque una persona matura nel​la vita di fede), è proprio il tipo di comunicazione che si stabilisce ad offrire al giovane la compren​sione della sua strada in Cristo.

Direzione spirituale è, infatti, nello “Spirito”: non è plagio di co​scienze, né un intuire l’altro precorrendo i suoi tempi di crescita, ma è aiutare l’altro a scoprirsi, nell’amore, nella relazione amica​le, come portatore di un dono: la sua chiamata specifica.

Direzione spirituale è impa​rare insieme a familiarizzare con lo Spirito Santo, indicando all’al​tro la strada per ascoltare, nel santuario della propria coscienza, la voce di Dio che chiama, ama, invita, attira a sé, in modi diversi, per un unico disegno di pace.

Conclusione

Sapere che ci si trova davanti a delle persone è di primaria im​portanza: c’è un progetto di Dio, un’iniziativa d’amore, e c’è una risposta personale, vivente del giovane.

Si tratta di imparare a realiz​zare quella frase evangelica “come in cielo così in terra” (Mc 6,10). Come in cielo il Padre è amore che si dona per il Figlio, e il Figlio è amore che tutto acco​glie dal Padre, così, all’amore del Padre che si dona, il giovane è chiamato a rispondere con un amore che tutto riceve dalle sue mani.

Note

1) Cfr. J. GEVAERT, Il problema del​l’uomo. Introduzione all’antropologia filo​sofica, Torino-Leumann 1973, pp. 22-51. La concezione dell’uomo come relazione interpersonale è uno dei principi che fon​da la riflessione filosofica, psicologica, an​tropologica, teologica...

2) Cfr. GIOVANNI PAOLO II, Uomo e donna lo creò, Roma 1985, pp. 58-59.

3) T. GOFFI-G. PIANA (a cura), Corso di morale. Vita nuova in Cristo, Brescia 1983, p. 34.

4) Certamente è fondamentale entrare in relazione con la creazione tutta, ma con l’altro in modo supremo (cfr. Gn 2,18; GS 12).

5) Cfr. GIOVANNI PAOLO II, Uomo e donna lo creò, Roma 1985, p. 85: “Que​sto ritrovare se stessi nel proprio dono di​venta sorgente di un nuovo dono di sé”.

6) Cfr. B. GIORDANI-A. MERCATA​LI, La direzione spirituale come incontro di aiuto, Brescia 1984, p. 108: “Il direttore spirituale (...) non è uno psicoterapeuta, né solo un buon consigliere psicologico: è il testimone di Dio, che aiuta a riconoscere e ad accettare e realizzare il progetto di Dio secondo il proprio stato di vita”.
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Servizio di orientamento nel campo vocazionale

di Giuseppe Sovernigo, Docente di Psicologia al Seminario di Treviso 

GIUSEPPE SOVERNIGO

L’orientamento vocaziona​le è un servizio per il ri​sveglio e la crescita vo​cazionale composto da vari ele​menti, tra loro diversi e comple​mentari. Occorre aiutare la perso​na, da varie angolature, in diversi modi e con vari strumenti peda​gogici, a prendere coscienza della chiamata del Signore e ad impe​gnarvisi in prima persona in vista di una risposta adeguata. 

Tra questi strumenti il cam​po vocazionale si presenta come un tempo forte, un’occasione pri​vilegiata, come una fonte o un serbatoio che risponde a varie ri​chieste per i tempi ordinari della vita, come un tempo di semina​gione e di coltivazione. Non è in​fatti di tutti i giorni; richiede un particolare dispendio di energie, un’accurata preparazione e di​spone di un clima di accoglienza educativa favorevole rispetto al resto della vita.

Caratteristiche

Per essere perciò un tempo significativo, per chi vi partecipa, deve essere strutturato come un tempo che rispetta il sorgere e alimenta la crescita della vocazio​ne. Ma come esserlo? Che cosa deve essere per qualificarsi?

Per raggiungere questo scopo occorre che presenti contempora​neamente e per aspetti diversi, al​cune caratteristiche.

Ricordo le più significative.

• Un tempo/luogo di risve​glio e di suscitamento della voca​zione personale. La vocazione, come ben sappiamo, viene da Dio ed è iscritta nell’essere pro​fondo della persona, spesso a sua insaputa, legata alla sua stessa identità. Lui ne è l’autore da capo a fondo. Tuttavia nell’ordi​ne dell’incarnazione si serve delle  varie mediazioni educativo/pasto​rali perché la vocazione possa es​sere risvegliata, svilupparsi e giungere a maturazione. Ma come divenire strumenti della sua azione? Come essere mediazione non opaca ma tendenzialmente trasparente di Lui?

• Un tempo di illuminazione che porta a nuove prese di co​scienza e a nuove decisioni, se​condo le tappe della crescita. Si tratta non tanto di un’illumina​zione intellettuale, ma esistenzia​le. È la vita che deve essere illu​minata, sempre entro un quadro ampio di riferimento. Ogni cam​mino vocazionale conosce, prima o poi, zone di transito buie, tun​nel di passaggio poco o niente il​luminati, fasi più o meno lunghe di annaspamento e di offusca​mento degli orizzonti, tempi di smarrimento dell’inclinazione interiore e dell’attrattiva, della stella che orienta e guida. Come allora ritrovare la propria strada? Come rassicurare il proprio cuo​re? Come non perdere di vista il disegno di Dio su di sé, vissuto come prioritario e assoluto?

• Un tempo di verifica del cammino intrapreso in vista sia di una convalida o meno dei pas​si percorsi, delle risposte date, sia di un ancoraggio in profondità per essere più solidi, basati sulla verità di sé e sulla sua chiamata, entro la chiesa oggi. La verifica ed il confronto educativo sono in​dispensabili in vista di un’ogget​tività vocazionale e di un’autenti​cazione autorevole. Le illusioni autoprotettive in questo campo sono frequenti, spesso all’insaputa del soggetto stesso. Si presentano sotto forma di ricerca di gratificazione vicaria o di fuga preventiva da una realtà temuta. Ma in base a quali criteri si può operare una valida verifica? Lungo quale strada è possibile ancorarsi sulla verità di sé e sulla realtà della chiamata?

• Un tempo di ravvivamento della sequela lungo le fasi di im​mancabile stanca. Nessun cammi​no vocazionale procede in modo lineare, come del resto nessuna vita. Infatti conosce fasi di avan​zamento generoso, di immobili​smo scoraggiante, talora di retro​cessione apparentemente inspie​gabile e di ripresa umile, tenace e coraggiosa. Come non ristagnare oltre tanto? Come alimentare il cuore del cammino vocazionale cosic​ché tutto l’organismo ne riceva beneficio? Più in generale ci chiediamo: come allora far sì che il campo vocazionale sia se stesso, risponda alle caratteristiche delineate? A quali condizioni può raggiungere questi obiettivi? Tutto questo non va da, sé, non arriva comunque, non è più o meno automatico o miracolistico. Richiede la fattiva collabora​zione dell’uomo alla azione della grazia. Dio abitualmente si serve delle mediazioni che lui stesso ha posto lungo la strada. Non esone​ra i suoi collaboratori, pur non legandosi in assoluto, dall’eserci​tare la loro responsabilità operosa di semplici servi per suo amore.

Un vero itinerario

Perché un campo vocaziona​le sia autenticamente tale è costi​tutivo che esso si presenti e venga di fatto strutturato e vissuto da parte dei destinatari come un tempo di risveglio vocazionale e come un itinerario di crescita che comincia da dentro la vocazione e la vita, integra, in rapporto al​l’età dei destinatari, la chiamata vocazionale e la crescita persona​le entro la chiesa, parla al cuore della persona così da renderla ca​pace di scelte sempre più coerenti in rapporto alle effettive possibili​tà dell’età.

Il campo vocazionale deve poter proporre dal vivo un cam​mino pedagogico alla vocazione e nella vocazione. Il segno che ciò avviene di fatto è, pur sempre en​tro le possibilità e i rischi della li​bertà, il prendere corpo ed il raf​forzarsi della vocazione come ri​sposta dell’uomo alla chiamata di Dio, la crescita nella capacità di generosità e nella tenuta di fronte alle prove immancabili, la capa​cità di interagire, di rispondere si​gnificativamente alle grandi do​mande dell’uomo contempora​neo, una vocazione che, in rapporto all’età, sa farsi missione.

Facilitare un incontro ed una scelta

Perciò la proposta vocazio​nale, resa presente in modo ver​bale o gestuale, individuale o di gruppo, deve poter facilitare l’in​contro, e coniugarlo in profondi​tà, tra i due partner dell’avventu​ra vocazionale: Dio che chiama come e quando vuole e la perso​na che può liberamente accoglie​re o no tale proposta. E perché ci sia questo incontro effettivo ed affettivo è necessario che la pro​posta non sia giustapposta alla persona, non cammini in paralle​lo o in concorrenza alla sua real​tà personale, ignorandone o mini​mizzandone le dinamiche. Biso​gna che non sia unilaterale trami​te un eccessivo spazio dato alle spiegazioni intellettuali, allo stu​dio, pur necessario in altri ambi​ti; oppure tramite un entusiasmo “gasante” che fa leva prevalentemente sull’emozione immediata; oppure tramite una visione dico​tomica del reale del mondo e del​la persona tra il bene e il male, i buoni ed i cattivi, ovviamente po​nendo se stessi tra i migliori; op​pure tramite prospettive quasi solo orizzontali in cui si sottoli​nea unicamente o prevalentemen​te l’uomo e la sua crescita, con forme di psicologismi o filosofi​smi, oppure soprannaturalismi più o meno miracolistici e deresponsabilizzanti con forme di teo​logismi o di biblicismi.

È necessario che i due termi​ni siano ben presenti e rispettati nella loro specificità e interagenti, accordando priorità al polo Dio.

Ma come strutturare un vero itinerario che porti ad un risve​glio ed a una crescita vocaziona​le? Quali ne sono i punti di riferi​mento? Che cosa non fare per non creare ostacoli nell’ambito dell’orientamento? Per non batte​re l’aria?

Il movimento ascendente e discendente

Il campo vocazionale, per es​sere proposta viva ed efficace, deve poter seguire un itinerario segnato alternativamente dal mo​vimento ascendente e da quello discendente. Si tratta di due mo​dalità di apprendimento e di assi​milazione dei valori specifiche e complementari ad un tempo, non antitetiche o preclusive.

Il movimento ascendente si  articola secondo queste fasi:

• La problematizzazione di un aspetto centrale della vita, nel nostro caso il compito per il pro​prio avvenire, evidenziandone le ricchezze ed i limiti. Ne dovreb​bero sorgere le domande dinami​che che fanno appello ad una realtà altra rispetto al presente; ad es. un senso per la vita, l’aspi​razione a divenire uomini nuovi, liberi, riconciliati, la realtà della sofferenza, le situazioni che chia​mano, ecc...

• L’annuncio. Di fronte o entro queste situazioni umane ti​piche, Gesù rende presente la sua persona, la sua azione ed il suo messaggio come proposta risoluti​va. Si pone non come ricetta o formula, ma come criterio ultimo di riferimento, strada nuova, Pa​rola di salvezza, forza e cammino verso la pienezza ricercata, rive​latore del progetto del Padre, ri​sanatore delle ferite di ogni perso​na. Incontrarlo e decidersi per lui, a partire dalla propria concreta situazione, è decisivo per la pie​nezza di vita ricercata.

• La propria risposta ed il cammino di crescita cristiana, di sequela. Da un lato c’è un’educa​zione alla fede e nella fede da vi​vere, dall’altro contemporanea​mente occorre individuare il pro​prio modo personale di risponde​re, secondo l’inclinazione voca​zionale propria, individuale e poi occupare il proprio posto e ruolo entro il disegno del Padre.

Per quanto riguarda il movi​mento discendente, possiamo evi​denziare le fasi seguenti.

• L’Annuncio della Parola oggi nella sua originalità, peren​torietà, principalità. Essa si collo​ca come un ‘a priori’ che inter​pella, un ‘a priori’ che può essere secondo le attese umane, ma anche diversamente o contro in vi​sta di un’autentica pienezza.

• Il confronto della vita con la Parola. Provocata dalla Parola la persona deve in qualche modo prendere posizione e scegliere. Non è possibile la neutralità. Sa​rebbe già una risposta negativa.

• Il cammino di sequela. Di​scepoli non si diviene in un giorno. Lo si diviene lungo la vita, seguendo le varie tappe. C’è tutta una ristrutturazione di sé, una conversione che, pur con alcuni momenti forti, richiede una cre​scita, una progressiva integrazio​ne fede/vocazione/persona. Nes​suna vera crescita avviene a strappo o per forzatura, ma se​condo le sue leggi interne all’or​ganismo.

Punti fermi1
Le istanze sono molteplici e di varia natura. Mi limito a se​gnalare quelle che dall’esperienza risultano essere più fruttuose, ri​spettose della proposta con tutta la sua originalità e della persona interpellata nelle varie età.

Una proposta autorevole ed adeguata

È necessario che gli animato​ri del campo vocazionale a livello propositivo non siano neutri o nebulosi, con temi generici o clientelismi ad ogni costo in vista di una propaganda, o semplicisti e deresponsabilizzanti. Occorre che sappiano far presente in modo vivo e attraente, graduale in rapporto all’età, la proposta vocazionale sia a livello implicito che esplicito. E questo con ciò che essi sono come persona e con ciò che dicono e fanno. Il dosag​gio tra la proposta implicita e quella esplicita è indispensabile sia per non restare nel generico o nel nebuloso, sia per non provo​care un rigetto per aver precorso e predeterminato i tempi o forza​to la volontà in modo conscio o inconscio, anziché stimolata e li​berata. La proposta implicita nu​tre ed amplia il retroterra psico​-spirituale che rende disponibili alla proposta esplicita.

Un filo conduttore significativo

Occorre poi che il campo vo​cazionale si presenti come un iti​nerario articolato nelle sue parti, modalità e momenti, e unificato da un filo conduttore significati​vo, da un tema presentato e vis​suto come aderente sia alla realtà di Dio, sia della persona, radicato entro il vissuto personale, capace di interpellare la concreta perso​na in prima persona e tutta la persona.

Occorre che l’itinerario parta alternativamente da uno dei due termini di riferimento: la concre​ta situazione del soggetto proble​matizzata per camminare verso la sua verità, scoprendo al positivo i freni presentati e le ferite, verso la realizzazione del piano di Dio nella sua vita, la realizzazione di sé nell’autotrascendenza di sé conformemente ai valori cristiani; oppure la proposta evangelica con tutta la sua pregnanza, una proposta che provoca la persona a prendere posizione in modo esi​stenziale. È necessario perciò che la concreta situazione si apra alla proposta e se ne lasci provocare, come anche la proposta, gradita o meno, prevista o inattesa, inter​pelli la persona e la provochi.

Questo duplice momento, in interazione mutua, la situazione umana e la proposta, deve essere seguito dalla presa di posizione personale della persona interessa​ta. Occorre provocare nei destina​tari una scelta: “Allora io decido di…”
alla luce della risonanza in​teriore. Non ci si deve limitare al piano intellettuale e velleitario, a livello turistico.

Gli atteggiamenti vocazionali di base

Tutti i vari interventi e pro​poste devono potersi riferire ad alcuni punti chiave di riferimento che la persona interiorizza come strutture così da viverli come fat​tori di scelta. Si tratta di suscitare gli atteggiamenti vocazionali di base, di alimentarli e stabilizzarli tramite le varie scelte rese sempre più coerenti tra loro. I principali atteggiamenti vocazionali, ade​renti all’itinerario interiore della persona sono: la sequela o il sa​persi mettere in cammino, la ri​cerca vocazionale, la disponibilità vocazionale, l’oblazione o l’impe​gno di sé vocazionale. Questi at​teggiamenti vanno curati tenendo conto anche dei controatteggiamenti, di fatto presenti e inibenti il cammino.

Essi sono la sordità o atonia, l’ingolfamento di sé, il ristagno, l’annaspamento, la chiusura, il garantismo, il ripiegamento di fronte all’impegno, la ricerca del monumento a se stessi, della riu​scita eccelsa ad ogni costo.

I presupposti vocazionali

Si tratta di realtà o esperien​ze basilari cui ogni cammino vo​cazionale si riferisce. I principali sono: incontrare se stessi con verità e divenire sempre più se stessi; incontrare Dio come persona stabilendo con lui un rapporto personale; con​frontarsi con la proposta vocazio​nale con i suoi termini reali; vita laicale o vita consacrata; la ca​parra o la promessa vocazionale; le situazioni di vita che chiamano e stimolano una presa di posizio​ne personale.

Un accompagnamento vocazionale personalizzato

Si tratta di un farsi presente da parte degli animatori a ciascu​na persona per risvegliare la vo​cazione personale, chiarificarne gli elementi e le ambiguità, soste​nere gli atteggiamenti vocazionali ricordati, alimentare i presupposti vocazionali psico-spirituali, in vi​sta di una scelta progressivamente sempre più stabile e senza ritorno. 

Quest’azione di accompagna​mento è resa possibile tramite le funzioni mediative proprie di ogni azione pedagogica. Si tratta dell’azione di sostegno normativo per disciplinare il cammino e fare da punto di riferimento, del so​stegno affettivo per sostenere le persone lungo la strada così che vi partecipi con tutta la sua vita, del modello per essere segno vivo dei valori vocazionali da interio​rizzare, del maestro che illumina e fa aprire lo sguardo su nuovi valori vocazionali ricercati, del testimone luminoso che parla per esperienza diretta, seppure spesso incipiente, e che sa lasciarsi vede​re con sufficiente trasparenza nel​le sue motivazioni, nei suoi idea​li, nel ritmo del suo stesso cam​mino.

L’educatore

Il servizio di orientamento vocazionale è un compito che raggiunge uno dei settori più deli​cati ed incisivi della vita persona​le ed ecclesiale, un terreno in cui l’azione di Dio si intreccia real​mente e misteriosamente con l’a​zione delle persone. “Levati i cal​zari perché il suolo che calpesti è sacro”. Questo va tenuto costan​temente presente.

L’animatore vocazionale è chiamato da un lato ad impostare un’azione educativa adeguata al settore di intervento, dall’altro a curare la qualità della sua perso​na che è il primo strumento edu​cativo.

È chiamato a divenire sem​pre più un mediatore il meno opaco possibile per lasciare intra​vedere Colui che media, un testi​mone luminoso, seppure feriale, di un altro avvenire, quello del Regno che a poco a poco prende corpo come la vicenda del seme seminato, entro le vicende uma​ne, quelle generali e quelle di ciascuno. Perché ciò avvenga, da parte dell’animatore è necessario un cammino personale di crescita vocazionale così che la sua stessa vita sia un appello perenne, ama​bile e stimolante.

Note

1) Qui espongo alcuni punti fermi a livello orientativo. Si può con più ampiez​za, concretezza e incisività trovare una proposta operativa, già convalidata da esperienze plurime, in due strumenti per la pastorale vocazionale: Giuseppe Sover​nigo, Progetto di vita. Alla ricerca della mia identità, L.D.C. Torino 1985, III ed.; Eccomi, manda me, la mia ricerca voca​zionale, L.D.C. Torino 1986, Il ed.
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Giovani vocazioni per i giovani nel campo vocazionale

di Lucia Buonomini e Serena Marotta, delle Francescane dell’Immacolata (Firenze)

LUCIA BUONOMINI E SERENA MAROTTA

Nasce da un’esigenza

Un rapporto - cammino con dei giovani, attraver​so vari mezzi: incontri periodici, corrispondenza episto​lare, genera immancabilmente il bisogno di concederci un momen​to forte più prolungato di esperienza di Dio, di vita di comunio​ne.

Il campo segue l’apice di un cammino e il rilancio per una nuova tappa la cui strada si sno​derà durante l’anno nuovo con altri incontri periodici di gruppo o individuali in un crescendo per​sonale di conoscenze, di convin​zioni, di capacità di risposta, nel rapporto con Dio scoperto sem​pre più come centro della pro​pria vita.

La preparazione del campo coinvolge gli animatori come pro​tagonisti e beneficiari del campo stesso, non come coloro che por​gono un bene agli altri rimanen​done al di fuori per un senso di sufficienza, persone ormai arriva​te e, meno ancora, di indifferenza come operatori qualsiasi di un la​voro sia pure apostolico. Se l’ani​matore sente il campo come “suo”, metterà nella preparazione tutto il suo cuore e tutto acqui​sterà un calore ed una carica che non mancheranno di coinvolgere anche il giovane.

La preparazione tiene pre​sente le persone che parteciperan​no al campo, conosciute e seguite con tutte le loro esigenze di gio​vani di oggi, e “questi” giovani in particolare.

Vari momenti

Il campo si articola in vari  momenti profondamente uniti fra loro: la preghiera comunitaria, l’ascolto, la riflessione, il dialogo, la gioiosa condivisione dei pasti e del proprio entusiasmo.

Fra questi ha un posto privi​legiato la preghiera: momenti preziosi, preparati accuratamente, densi di contenuto, vissuti in uni​tà con il tutto della giornata, le​gati al tema di riflessione e alla liturgia e profondamente aggan​ciati alla vita quotidiana del gio​vane, da ritrovarli poi, vivi e at​tuabili.

Una preghiera che cerca di incontrare la sensibilità del giova​ne anche attraverso simboli e ge​sti e per questo normalmente “pensata” da giovani consacrati. I simboli trasformano giorno per giorno in qualche modo il “luo​go” di preghiera: illustrano la Pa​rola con le sue sollecitazioni e i suoi effetti e la risposta faticosa dell’uomo; aiutano la riflessione e il coinvolgimento personale.

Uno si sente lì, con tutta la sua storia con tutto il suo peso e con tutte le sue capacità di rispo​sta.

Sono questi momenti che coinvolgono tutto l’essere, a crea​re ed alimentare (più di ogni altra cosa) la comunione profonda nel gruppo accorciando le distanze create dalla diversità di età e si​tuazioni. Questa comunione poi trova la sua espressione concreta in un clima familiare e gioioso.

Un sussidio ben preparato, con testi in armonia con quanto si è detto, immagini e canti adatti ad ogni

momento è un aiuto im​mediato e prolungato nella gior​nata e nel dopo campo.

Il contesto

Il campo vocazionale impo​stato così comporta un “esodo”  vero e proprio, una “sosta” reale dalla vita di ogni giorno fatta di tante cose che si rincorrono e as​sorbono: un vero e proprio “veni​te in disparte” in un luogo dove anche il contesto ambientale faci​liti l’ascolto e la riflessione. La montagna con i suoi silenzi, le sue “tensioni” verso il cielo, il suo verde riposante e le mille possibilità di sedersi a meditare nella solitudine, è forse più adatta ad un “tempo forte” come è quello di un campo vocazionale.

Giovani vocazioni

Agli elementi già sopra de​scritti risulta prezioso aggiungere la presenza di giovani vocazioni inserite a pieno nell’esperienza di campo.

Tenendo conto del fatto che tanto le giovani vocazioni quanto i partecipanti al campo provengo​no da uno stesso ‘humus’ sociale, culturale etc. è facile comprende​re come già nella preparazione del campo, si eviti il rischio che la proposta risulti arretrata, supe​rata o... superiore alla capacità di attenzione, alla formazione, alle attese del giovane.

La conoscenza e l’esperienza così vicina alla situazione attuale del giovane facilita l’inserimento nel clima, nell’organizzazione, nell’impostazione del campo.

È spontaneo e naturale co​municare la comprensione per le difficoltà, i problemi, i timori che la proposta fatta può via via su​scitare. Nello stesso tempo è più facile invitare a reagire al conse​guente scoraggiamento o al “ti​rarsi indietro”, proprio per mezzo di una testimonianza serena, ef​fervescente, limpida della realiz​zazione che Cristo offre alla per​sona nella sua integralità e pro​fondità, anche mettendo un po’ in crisi quanto, invece, la società offre oggi all’individuo.

La vicinanza di età stimola il dialogo, la confidenza, la fiducia, l’accettazione delle proposte via via fatte: diventa occasione per l’esperienza di un’amicizia vera, che ha il suo centro e la sua sor​gente in Cristo, che vive di valori come la verità, il dono di sé, l’af​frontare insieme gli ostacoli che necessariamente si pongono in un cammino di crescita, di fede.

In questa semplicità, verità, chiarezza di rapporto anche le difficoltà, le titubanze, i dubbi possono essere serenamente af​frontati come occasioni necessarie e preziose per la crescita.

La presenza di una vocazio​ne consacrata giovane o di semi​naristi con i giovani è poi di sti​molo, provocazione a cercare quale può esser il proprio cammi​no di realizzazione e la propria scelta di vita; la domanda: “e perché io no come lei?” emerge spontanea dalla constatazione della gioia e della pace che la se​quela di Cristo, nella vita consa​crata, dona ad una ragazza “come noi”.

Parte anche da qui l’esigenza di un cammino di discernimento che porti chiarezza interiore di ideali.

E l’incoraggiamento, la spin​ta a questo inizio è dato anche dal sapere che “uno come me ce l’ha fatta” ad affrontare e supera​re le tappe che compongono una crescita umana nella fede.

Il contatto poi con la vita re​ligiosa nella sua dimensione di apertura, accoglienza, disponibili​tà, alleggerisce l’idea che spesso i giovani ne hanno con i soliti e comuni pregiudizi di “vecchiaia”, “arretratezza”, “chiusura”, “inutilità”, “mancanza di comunica​zione”.

Concludendo

Sarebbe certamente sbagliato, per concludere, pensare che al campo possano e debbano parte​cipare come animatori o anima​trici soltanto giovani preti, seminaristi, religiosi/e con altri ani​matori laici. Si può e si deve es​sere “giovani” con i giovani an​che in età meno verdi. Tuttavia la presenza di tali soggetti potrà ri​sultare preziosissima e talvolta decisiva e la comunità cristiana saprà impegnarsi per garantire, tanto nella fase di preparazione, quanto nella realizzazione di tali momenti forti, questa ricchezza, in una parola, questo dono.

ORIENTAMENTI 4

Centro Diocesano Vocazioni e campo vocazionale

di Oscar Cantoni, Direttore del CDV di Como

OSCAR CANTONI

Nel campo vocazionale ogni C.D.V. può vedere un momento prezioso della sua attività di animazione voca​zionale di tutta la Chiesa Partico​lare. Come?

Il C.D.V.: una presenza specifica tra gli organismi della pastorale diocesana

L’estate è il campo di batta​glia dove si cimentano le forze della pastorale, con le differenti proposte, rivolte a quanti acco​glieranno l’invito.

Una sana metodologia di co​munione, per gli organismi dioce​sani, non è di dividersi i compiti per settori, ma sintonizzarsi, ar​monizzare le attività, ordinare le priorità, presentarsi insieme, non tanto ai singoli, quanto alle par​rocchie, agli operatori di pastora​le.

Spetta ad essi essere attenti all’insieme, osservare il quadro delle proposte che le singole commissioni

 diocesane sottopon​gono e poi presentarle ai diversi settori, alle categorie a cui sono riservate iniziative specifiche.

Il C.D.V. agisce dentro la pa​storale diocesana, ne è un’umile espressione: come tale deve, al​l’interno di essa, inserirsi con le sue attività, che certo non rag​giungono mai la vasta gamma dei bisogni e delle persone.

È importante, proprio per uno stile di pastorale che riveli una mentalità comunionale, ope​rare con questo spirito.

Non si tratta di una pura strategia operativa e nemmeno di dare un’immagine di perfetta or​ganizzazione sul piano diocesano.

Diversamente, il C.D.V. (ma anche qualunque ufficio diocesa​no) sarebbe alla ricerca dei “suoi” clienti, bisognoso di rice​vere conferme a quanto propone, più preoccupato di difendere se stesso, che di servire la comunio​ne!

Con questo “stile” di  pasto​rale, il C.D.V., inserendosi tra le proposte che la pastorale diocesa​na prepara per le diverse catego​rie del popolo di Dio, qualifica la sua presenza con l’offerta del campo vocazionale.

Questa attività rientra tra le finalità del C.D.V., è una sua competenza specifica, in quanto la proposta è punto di arrivo di una fede consapevole, che ha bi​sogno di essere incarnata in una scelta di vita definitiva tra le pos​sibili vocazioni ecclesiali.

Il campo vocazionale offerto dal C.D.V.

Un campo vocazionale, quindi, non si improvvisa, pena dequalificarlo in parte.

Se la programmazione dioce​sana viene studiata insieme tra i diversi settori di pastorale, subito emerge per il C.D.V. la necessità di presentare un campo-scuola vocazionale che si caratterizzi per i suoi contenuti ben specifici, con un taglio ben configurato, per cui la proposta assume fin dall’inizio un carattere di serietà e di impe​gno.

È certo che non ci si deve at​tendere una risposta di massa, che entusiasmi chi è alla ricerca di qualcosa di “indefinito”.

La scarsa quantità degli ade​renti a iniziative così precise e marcatamente vocazionali sarà però compensata dalla qualità di coloro che scelgono di partecipa​re.

Senza nulla togliere alle altre proposte estive (offerte dai diversi centri) rispettose del cammino di fede e dei bisogni tipici nella sta​gione di grazia attraversata da ciascuno, le attività del C.D.V. devono essere marcatamente vo​cazionali.

Gli animatori di tali iniziati​ve si preparino perciò a non sco​raggiarsi se le risposte non saran​no troppo numerose, ma siano anche pronti ad offrire un’espe​rienza qualificata a quelle perso​ne che, ben motivate, hanno di​ritto di attendersi un aiuto spiri​tuale, che è dire profondamente personalizzato.

Le scelte che ne deriveranno, infatti possono orientare non solo l’impostazione globale della loro vita, ma anche determinare la specifica vocazione di ciascuno.

Questo “stile esigente” di pa​storale vocazionale è garanzia di mature vocazioni al ministero e alla vita consacrata, ma non è, come sempre, un frutto immedia​to.

È solo mantenendo “i costi” durante il susseguirsi degli anni e delle diverse proposte che entra tra gli operatori di pastorale la convinzione che il C.D.V. offre attività qualificate tali da merita​re la stima di coloro che ne usu​fruiscono e da appoggiare.

Il campo-scuola vocazionale non è per tutti, ma per coloro che sono preparati

Qualificare la proposta esige subito una scelta ben precisa, tale che coloro che se ne avalleranno saranno a un certo livello di cre​scita. In questo modo non si vuo​le escludere nessuno: tuttavia sap​piamo che ciascuno ha il proprio ritmo di maturazione.

La scelta di un impegno sta​bile nelle vocazioni, specie se di speciale consacrazione, lo sappia​mo bene, non è immediata: sup​pone un necessario discernimento e prevede molte tappe.

Esse, umanamente parlando, (quindi normalmente), riflettono una progressiva evoluzione e richiedono esperienze di fede gra​duali. I giovani che partecipano a un campo-scuola vocazionale de​vono essere giunti a una prima sintesi della fede. Si intende che vivano il cristianesimo come sor​gente di fecondità e di pace inte​riore, che siano felici di dirsi cri​stiani perché è la condizione con cui essi si sentono in armonia con loro stessi, innanzitutto, con Dio e con gli altri. Questo stadio di accoglienza serena di Cristo, vita della loro vita, mette i giovani (e gli adolescenti) a cercare dove e come incarnare la loro scelta cri​stiana.

È il momento della ricerca  della loro vocazione specifica.

In questo tempo, almeno, in cui non ci si deve impegnare a concretizzare un sì già preciso ed obbligante in una vocazione (è uno stadio futuro, questo, che a volte genera incertezze e indeci​sioni), normalmente i giovani, nella loro generosità, sono dispo​sti ad approfondire con serietà e impegno l’originalità di tutte le vocazioni cristiane.

Anche il radicalismo evange​lico, realizzato nella vita consa​crata e nel ministero ordinato, è oggetto di un discernimento ma​turo, fino a considerarne le carat​teristiche salienti.

Il C.D.V. deve offrire la pos​sibilità di un campo-scuola voca​zionale (o di altre iniziative ana​loghe) per aiutare i giovani ad estendere la loro conoscenza a ri​guardo delle vocazioni cristiane, facilitando così la convinzione che non è da escludere che Dio possa richiedere da ciascuno dei partecipanti un impegno che giunga fino alla completa dona​zione di sé nella vita consacrata.

A chi il C.D.V. può affidare l’impegno di conduzione del campo vocazionale

Il C.D.V. è un organismo di comunione: in questo modo viene esclusa qualsiasi preferenza di istituzioni. 

A servizio della promozione delle vocazioni di speciale consa​crazione, il C.D.V. propone attività vocazionali che aiutino le persone a maturare la propria vo​cazione nella Chiesa, a chiarire il proprio dono e a situarsi dentro quelle realtà di Chiesa che per​mettono a questi doni di fiorire.

Non si tratta quindi di soste​nere né il seminario diocesano, né l’uno o l’altro istituto religio​so, anche se tutti questi hanno necessariamente un giusto e dove​roso spazio.

Naturalmente il C.D.V. non può prescindere da queste istitu​zioni perché è attraverso di esse che le vocazioni prendono corpo. E bene quindi che diversi anima​tori vocazionali, che rappresenta​no varie chiamate, insieme, pren​dano parte al campo-scuola voca​zionale.

Impegnati secondo responsa​bilità differenziate, in riferimento anche all’esperienza e alla com​petenza di ciascuno, gli animatori vocazionali durante il campo ri​chiamano con la vita il carisma loro tipico e lo annunciano già con la loro presenza.

Essi si fanno appello, testi​monianza, proposta, dando ragio​ne della loro scelta e del loro cammino.

I giovani sono attenti e silen​ziosamente “interpretano” gli educatori con cui vivono l’espe​rienza: così la loro preghiera, il modo di rapportarsi con gli altri, la discrezione, la gioia, e la pace che essi sanno infondere, sono tutti elementi con cui gli ideali di vita vengono trasmessi ed insieme

motivo per i giovani per farsi una domanda ineludibile: “se essi sono così, perché non io?”.

A conclusione del campo vocazionale

Lo stile di comunione, che è l’anima dell’azione pastorale, esi​ge che, a conclusione del campo vocazionale, i responsabili rag​giungano, in un modo o nell’al​tro, gli operatori pastorali che si sono fatti promotori dell’iniziati​va presso i loro giovani, sostenen​doli perché vi partecipassero.

Essi verranno coinvolti offren​do loro le impressioni fondamen​tali a riguardo dei singoli parteci​panti, perché il cammino spiri​tuale possa essere ripreso a parti​re da questo momento fondamen​tale, che tante novità può aver generato. E evitato così il perico​lo che altro sia l’esperienza ester​na al gruppo di riferimento par​rocchiale dal momento diocesa​no, che, evidentemente, è sempre e solo parziale e provvisorio.

Il C.D.V. neon catalizza pres​so di sé alcuno: si rivela sempre uno strumento di supplenza, con​tento però di poter esercitare, al​meno attraverso questo servizio, una vera occasione di ripensa​mento, per contribuire a “liberare l’appello” di Dio dentro il cuore di ciascuno, appello che tante volte giace infecondo solo perché nessuno trova il momento oppor​tuno per evangelizzare la chiama​ta.

ESPERIENZE 1

Il campo vocazionale punto di arrivo di un itinerario spirituale

di Agnese Quadrio

AGNESE QUADRIO

Nel giugno scorso, otto ra​gazze dai 18 ai 23 anni, prove​nienti da zone diverse dell’Italia, sono arrivate all’Istituto “Sacra Famiglia” di Cesano Boscone, alla periferia di Milano, per vive​re una settimana di formazione alla carità operosa.

Tre suore di M. Bambina erano con loro per guidare e con​dividere l’esperienza - una di queste appartiene alla comunità religiosa che vive e opera da molti anni all’interno dell’Istituto.

La S. Famiglia di Cesano B. è un grosso centro che ospita mi​nori, adulti e anziani con meno​mazioni psicofisiche anche di grado grave o gravissimo. Con molta disponibilità e mettendo a disposizione la propria competen​za umana e professionale i re​sponsabili dell’Istituto hanno ac​colto la proposta di questa setti​mana di formazione.

L’iniziativa è sorta all’inter​no delle attività promosse dal gruppo di coordinamento della pastorale vocazionale della nostra congregazione quale proposta di approfondimento di altri momenti formativi già offerti alle giovani.

Prima di addentrarmi nella descrizione dell’esperienza, penso sia importante chiarire in che senso essa può dirsi “campo voca​zionale”  nel significato indicato in questo numero della rivista, e quindi anche “punto di arrivo di un itinerario spirituale” - come dice il titolo.

Campo vocazionale?

Nel progettare questa inizia​tiva l’intento nostro era chiara​mente vocazionale e particolar​mente orientato a quella specifica vocazione che noi - come suore consacrate a Dio nel servizio di carità - ci troviamo a vivere e siamo quindi anche chiamate a testimoniare e promuovere.

Proprio in riferimento a que​sta particolare vocazione ci sem​brava non sufficientemente ade​guato il proporre esperienze di ri​flessione sulla chiamata, sia pure su questo tipo di chiamata. Sia​mo convinte che la proposta voca​zionale è tale quando rispetta, nelle sue stesse modalità, le ca​ratteristiche di quella vita di cui vuole farsi promotrice.

Così, per proporre una vita consacrata a Dio nel servizio di carità - e secondo quegli accenti propri del nostro carisma - non bastava un’esperienza in cui se ne parlasse o ci si riflettesse so​pra, era necessaria farla in qual​che modo provare.

D’altra parte, ci rendevamo conto che non poteva bastare neppure una semplice esperienza di volontariato, sia pure condivisa con alcune di noi. Era necessario pensare a qualcosa che, mentre offriva alle giovani la possibilità di “sperimentare in concreto”, fos​se attento anche a quelle esigenze formative che un’attività voca​zionale impone - specie quando esce dalla genericità e si sposta sul versante del discernimento più specifico.

Per questo abbiamo proget​tato una “esperienza di formazio​ne alla carità” che permettesse di “comprendere” e “sperimentare al vivo” un modo di vivere nella chiesa.

Punto di arrivo di un itinerario spirituale?

In certo senso sì. Le giovani che hanno preso parte all’espe​rienza avevano già alle spalle un certo cammino di fede, già aveva​no vissuto altri momenti forti di formazione cristiana, di servizio, di riflessione e preghiera. Quel che noi proponevamo era un’esperienza in cui provare a far sintesi  esistenzialmente di questi aspetti della vita; ed una partico​lare sintesi: quella suggeritaci dal nostro carisma. Ci pareva un ser​vizio utile, oggi forse particolar​mente necessario: i giovani vivono esperienze forti di preghiera, di vita comunitaria, tempi di volon​tariato..., il loro quotidiano impe​gno di studio e preparazione pro​fessionale..., ma spesso queste facce della vita non si compon​gono, non trovano modo di inte​grarsi l’una nell’altra, non pla​smano una personalità cristiana ‘intera’, adulta; restano realtà giustapposte.

Offrire un’esperienza che, quasi “simbolicamente” propones​se una sintesi nell’angolatura particolare della carità, poteva dunque essere occasione rilevante di crescita, sia per coloro che in questo stile di vita potevano rico​noscere la loro particolare chia​mata, sia per le altre giovani, che potevano essere così provocate a fare unità nella loro persona ed esistenza cristiana.

Vediamo ora più in particolare come si è andata configuran​do la settimana di formazione.

Ogni giornata era scandita da alcuni fondamentali “‘momen​ti”: 

· la preghiera: liturgica (all’in​terno del gruppo e con gli ospiti dell’Istituto) e personale; 

· l’appro​fondimento: sul versante della competenza necessaria per un servizio nella carità e su quello del significato, motivazioni e stile del servire; 

· il servizio effettuato all’interno dei reparti; 

· la presenza nell’Istituto lungo tutta la setti​mana.

Qualche parola di spiegazio​ne su ciascuno di questi aspetti.

· La preghiera: un’attenzione particolare è stata quella di “riempire”  di vita la  nostra pre​ghiera, di ridarle la sua funzione di “grido”  dell’esistenza, di “ascol​to”  del suo significato più profon​do, di “incontro” con Colui che è Fonte, Pane, per ogni servizio. La realtà che stava sotto i nostri occhi ci faceva veramente “gridare”, ci provocava a doman​darne a Dio il senso vero - al di là delle troppo facili risposte - la forza di assumerla nell’amore.

Le celebrazioni eucaristiche vissute con gli ospiti ci hanno ri​dato - con una forza espressiva inattesa - il senso della festa at​torno a Cristo e grazie a Lui. Quella realtà che ci appariva tan​to segnata di morte ci si rivelava lì straordinariamente capace di far esplodere la vita (e questo gra​zie anche all’animazione delle comunità religiose presenti in Istituto). Riscoprivamo così che Cristo è salvezza per ogni uomo, per tutto l’uomo.

· L’approfondimento: abbiamo dato ampio spazio ad interventi che, da diversi punti di vista, aiutassero a comprendere la situa​zione delle persone con cui ci tro​vavamo ad operare e a porsi di fronte ad essa in modo adeguato. Questo, nella consapevolezza - a cui il nostro stesso carisma ci educa - che il servire nella carità chiede la messa in atto di tutte le possibilità umane, secondo la fede.

Da una prima riflessione, che provocava a lasciarsi personal​mente interpellare dalla realtà incontrata, rivedendo il proprio quadro di valori, si è passati al​l’affronto di alcuni problemi psico-pedagogici, relazionali, clini​co-sanitari e riabilitativi, per giungere poi ad interrogarci - alla luce della fede - sul “senso” della situazione con cui eravamo venute a contatto, sulle motiva​zioni che possono reggere un ser​vizio nella carità. Abbiamo guar​dato a Cristo, il ‘Servo’, a ciò che in Lui ha permesso la regalità del servire per amore e abbiamo poi considerato la maturazione per​sonale che il servizio richiede.

A conclusione della settima​na, in una tavola rotonda su “ la scelta di servire”, è stato presenta​to il servizio vissuto all’interno delle diverse vocazioni ecclesiali.
Come già accennavo sopra, hanno dato un notevole contribu​to, nell’affronto delle tematiche formative, anche responsabili e operatori dell’Istituto S. Famiglia.

· Servizio: metà giornata era dedicata alla presenza in alcuni reparti del Centro. Il servizio reso era molto semplice (imboccare, portare a passeggio, stare vicino agli ospiti...). La situazione clini​ca (in genere grave o gravissima) delle persone presso le quali sia​mo state mandate ha posto le giovani di fronte ad alcune pro​blematiche importanti del servizio, quali, ad esempio, la fatica fisica e psicologica che alcune si​tuazioni comportano, la scarsità di gratificazione personale, la noia di compiti di routine, etc. Tutto questo è stato molto prezioso per riflettere insieme sul​le false concezioni di servizio che portiamo in noi, sulla necessità di motivazioni profonde e di una forza d’amore che non ci diamo da soli.

· Presenza: la scelta che ab​biamo fatto non è stata quella di “andare” alcune ore al giorno in un istituto per handicappati, ma di condividere - se pure per bre​vissimo tempo - la situazione di vita di coloro che vivono all’inter​no della S. Famiglia (ospiti, ope​ratori, comunità religiose). Que​sto ha aiutato le giovani a con​frontarsi più seriamente con la realtà che stava loro davanti, nei suoi diversi aspetti. Ha permesso di cogliere gli ospiti non solo come destinatari di un servizio, ma “compagni” (con alcuni di loro passavamo le serate, il tem​po libero...); ha permesso di acco​starsi direttamente alla vita delle comunità religiose lì presenti (ol​tre alle suore di M. Bambina, vi​vono in istituto le Ancelle della Divina Provvidenza e i Padri Francescani); ha provocato a pen​sare al servizio non come ‘cosa da fare , ma modo d’essere da as​sumere.

La presenza che abbiamo vissuto con le giovani aveva una caratteristica: era presenza di co​munità. Anche se solo per pochi giorni, le giovani hanno colto che essa chiede un ripensamento del proprio modo di concepire e ge​stire sé ed ogni aspetto della vita.

Concludendo

Credo che una singolare fun​zione della vita religiosa apostoli​ca sia quella di visibilizzare la profonda unità che esiste tra l’ap​partenere a Dio, l’essere comuni​tà nel nome di Cristo ed il servire il Regno operando per la pienez​za di vita di ogni uomo.

È questa unità che abbiamo voluto proporre alle giovani, con​vinte che così si realizzava in qualche modo l’incontro​confronto con la vocazione reli​giosa-apostolica.

ESPERIENZE 2

Campo-scuola vocazionale  di una comunità parrocchiale

di Antonella Visalli

ANTONELLA VISALLI

Sulla “Lettera ai cristiani” di settembre, di una piccola parroc​chia dell’entroterra romagnolo, è apparso il seguente articoletto: “Dieci ragazze sono venute in mezzo a noi portando un’onda​ta di allegria tra bambini, anzia​ni e giovani. Forse non tutti han​no avuto l’occasione di cono​scerle “da vicino”; ma erano ve​ramente simpatiche! Non sappia​mo molto del lavoro serio che fa​cevano al mattino studiando la Bibbia per rispondere alle do​mande più difficili della vita.

Ci sono rimaste nel cuore: erano capaci di stare con tutti, coinvolgevano anche i più timidi, nel canto esprimevano la gioia di vivere e di pregare!”.

Così si sono espressi alcuni ragazzi e bambini del paese. Espressioni simili sono state colte sulla bocca degli anziani che con queste ragazze hanno vissuto la celebrazione dell’olio degli infermi.

Un campo-scuola di dieci giorni vissuto da dieci ragazze provenienti dalla Lombardia, ol​tre i diciott’anni, studenti e lavo​ratrici; un sacerdote e due suore di cui una nominata dal Vescovo responsabile della piccola parroc​chia.

Abitazione

Una vecchia canonica, pove​ra e assolutamente disadorna, con qualche disagio, ma piena​mente aperta a un’accoglienza semplice e serena che fa sentire ciascuno a proprio agio.

Ambiente umano

La gente di origine rurale è soprattutto caratterizzata da una grande povertà culturale e, particolarmente i ragazzi e i giovani esprimono, nel loro comporta​mento, una grossa carenza di si​gnificati.

La rapida ascesa economica della riviera adriatica e il benes​sere che ne è conseguito, hanno abbagliato e affascinato tutti, an​che se per motivi diversi.

In tale situazione umana le ragazze sono state provocate, dal clima creato e dalla Parola di Dio, a una seria ricerca del signi​ficato più profondo della vita.

Struttura della giornata

È stata programmata insie​me in modo da lasciare a ogni persona il suo spazio, ma in modo da permettere anche la re​sponsabilizzazione di tutti nei confronti del gruppo.

Al mattino, dopo i normali servizi domestici, la preghiera di Lodi e la proposta del sacerdote. Continuava poi la riflessione per​sonale aiutata da una scheda ap​positamente preparata.

Dopo la breve distensione pomeridiana le ragazze vivevano con i bambini e i ragazzi della parrocchia una specie di oratorio feriale (assolutamente sconosciu​to), con l’unico obiettivo di coin​volgere tutti promovendo le atti​tudini personali.

Il momento pomeridiano di servizio era vario: doposcuola, animazione dei giochi di squadra, cartellonistica, preparazione della festa dell’anziano. In qualche po​meriggio ci si recava lungo il paese per dialogare con la gente e conoscerla più da vicino nella concretezza della situazione.

La giornata comprendeva anche momenti liberi di dialogo con il sacerdote o le suore e capi​tava spesso che, nelle occasioni più varie, fiorisse spontaneamente una comunicazione molto bella ‘faccia a faccia’.

La celebrazione eucaristica domenicale e quotidiana veniva vissuta dal gruppo in modo da far “gustare” alle persone presenti, attraverso la proposta di canti e di semplici gesti, la ricchezza del​la liturgia. La stessa celebrazione dell’Unzione degli infermi, in oc​casione della festa dell’anziano, ha raggiunto tale obiettivo, a te​stimonianza di gente entusiasta di vedere, per la prima volta, gio​vani a servizio di persone anziane in genere emarginate.

Contenuti proposti

Il clima creato favoriva la mediazione di valori quali: sco​perta e valorizzazione dei doni personali, accoglienza del diverso, sobrietà di vita, servizio impron​tato a disponibilità e gratuità, dialogo e confronto.

Altri valori sono stati propo​sti attraverso apposite schede bi​bliche che presentavano figure di uomini e donne disponibili ad ac​cogliere nella loro vita il progetto di Dio: Abramo, Rut, Giuditta, Samuele, Pietro... Il tema trattato: “Essere uomo, essere donna, un progetto di vita, oggi, per te!”.

Revisione

La comunità parrocchiale ha vissuto il campo-scuola come una presenza gradita di giovani sere​ne e disponibili al punto che, a distanza, sono rimaste un punto di riferimento per tutti.

Il gruppo ha vissuto l’espe​rienza con la normale fatica, ma anche con la gioia di costruire una vita insieme pur nelle diffe​renze di maturità umana e cri​stiana. Le ragazze hanno soprat​tutto riscoperto il clima calmo e sereno della preghiera e della ri​flessione personale e la bellezza di un servizio pastorale compiuto con l’intento di animare e di pro​muovere.

A livello personale la provo​cazione del campo-scuola è stata per molte veramente forte anche per il dialogo e il confronto since​ro: ciascuna ha avuto l’opportuni​tà di mettersi, nei confronti della propria vita, in atteggiamento di ascolto e di ricerca e di riuscirne provocata a una risposta libera e responsabile.

DOCUMENTAZIONE

Bibliografia sul tema: il campo vocazionale

di Antonio Saturno, responsabile del Centro Documentazione del CNV

ANTONIO SATURNO

1. Il campo-scuola dei ra​gazzi: giochi con prediche o esperienze di vita?

Un campo-scuola è senza dubbio una stupenda occasione di crescita per i ragazzi. Ma cosa è un campo-scuola?

Al di là dei buoni propositi degli adulti e delle declamazioni sui bollettini parrocchiali, per i ragazzi il campo-scuola può con​figurarsi, almeno in un triplice modo. Passeggiate, giochi, vita all’a​ria aperta, pranzi più o meno av​venturosi, confusione nelle came​rate fino a notte inoltrata, scherzi e qualche bella preghiera per ac​quietare le coscienze degli orga​nizzatori.

Questo “campo-scuola primo modo”  non è per niente una cosa malvagia: una bella vacanza non fa mai male! I ragazzi ricorderan​no a lungo quei giorni di baldo​ria: “Ricordi che macello? Pecca​to quelle preghiere lagnose”.

C’è da chiedersi però: vale la pena sprecare energie, tempo e denaro per portare in vacanza gente che potrebbe andarci a pro​prie spese e con i propri genitori? Un campo-scuola può essere anche un pretesto per far sor​bettare ai ragazzi, dietro pedaggio di giochi, aria aperta e scherzi, delle magnifiche prediche che altrimenti non starebbero a sentire.

È il caso classico dello zuc​cherino che serve per mandar giù la medicina amara o del vecchio campetto da pallone per costrin​gere i ragazzi alla messa. Risulta​to: nei ragazzi rimane soltanto il ricordo dello zucchero. Delle pre​diche nessuna traccia.

Questo tipo di campo-scuola è antipatico perché non è rispet​toso dei ragazzi. Fortunatamente i ragazzi si difendono sprigionan​do anticorpi! Mentre, nelle inten​zioni degli organizzatori, i giochi e le altre attività “leggere” do​vrebbero servire per ascoltare con più attenzione le prediche, i ra​gazzi utilizzano queste per ripo​sarsi dal gioco e ritrovare energie nuove.

Il campo-scuola “esperienza di vita” è, per l’appunto, un’esperienza di vita. Cioè, un insie​me di giorni “di vita vera” du​rante i quali i ragazzi vivono fatti normali: giocano, stanno insieme, scherzano, lavorano, pregano, ma con un qualcosa che rende queste attenzioni nuove, emblematiche, maestre. Con un’espressione alla pàge si direbbe che esse diventa​no “icona” della quotidianità. In altre parole, esse sono esperienze, cioè un vissuto che lascia tracce profonde e significative nella vita dei ragazzi.

Il campo-scuola “esperienza di vita” è quello che non confe​ziona per i ragazzi una meravi​gliosa, artefatta, esperienza, ma rende meravigliosa la vita quoti​diana degli stessi. Questo tipo di campo-scuola è quello per cui vale la pena di sprecare tempo, denaro ed energie.

• T. Lasconi, Il campo​scuola: giochi con prediche o esperienza di vita? in Note di Pa​storale Giovanile 6 (1987).

Si tratta del racconto della preparazione e della attuazione di un campo-scuola, intenzionato ad essere del terzo tipo. Richiama le “scelte di campo” che caratteriz​zano la proposta:

· la connessione con il cam​mino annuale dei diversi gruppi di preadolescenti. Spesso i campi​scuola fanno fatica a ricollegarsi con il progetto di animazione glo​bale, agganciandosi al prima e al dopo dell’esperienza proposta;

· contenuto del campo​scuola è l’esperienza di vita parti​colarmente intensa che si intende produrre coi preadolescenti. Di qui l’urgenza di scoprire “quali” esperienze proporre per far cre​scere i partecipanti;

· il rifiuto di una “divisio​ne” del tempo tra formativo e ri​creativo. Ciò comporta il riscatto di un “tempo diverso” in cui si sviluppa tutto il processo formati​vo;

· il gruppo degli animatori che progettano insieme il campo e vivono in tutto l’esperienza con i ragazzi.

• G. Ghiglione, Promemoria per un campo-scuola, in Note di Pastorale Giovanile 6 (1986).

Come va preparato il campo​scuola? L’articolista si è posto questa domanda dal punto di vi​sta del gruppo degli “animatori” di una parrocchia o di un orato​rio che vogliono organizzare un campo-scuola. Il tema in questo contesto, non importa. Interessa il percorso di questo gruppo di animatori nell’organizzare il campo. Le sue indicazioni vengono a costituire un “promemoria” uti​lissimo, di grande praticità. Da usare con intelligenza e, aggiun​giamo, con una buona dose di fantasia, perché ogni campo è un fatto a sé. Il promemoria, dopo un’in​troduzione sul significato di que​ste pagine, presenta tre fasi prin​cipali a cui prestare attenzione: 

· “fare chiarezza”: identifi​care destinatari, tema, équipe che organizza, formula del campo​scuola...

·  “organizzare”: strutturare da vicino lo stile di vita al cam​po, la suddivisione del tema per giornate, la preparazione di tutto il materiale di supporto, la pub​blicizzazione della proposta...

· “vivere il campo”: le varie attività, dal gioco alle serate, dal​l’accoglienza iniziale fino alla conclusione e al dopo-campo.

• B. Ferrero e M. Delpiano, Un’estate da fiaba con “le avven​ture di Pinocchio”, in Note di Pastorale Giovanile 5 (1986).

Il presente sussidio estivo è uno strumento utilizzabile soprat​tutto come “tipo” per sollecitare la creatività e l’iniziativa degli animatori, attenti ad elaborare un intenso momento di “avventura estiva” capace di raggiungere tutti i ragazzi, a partire dal semplice desiderio di trascorrere insieme un momento felice e divertente, vi​vace e un po’ “pazzo”. Nel sussi​dio la dimensione ludica e avven​turosa è percorsa in filigrana da un intento profondamente educa​tivo.

Ogni attività, fatta con un certo stile, è occasione di crescita comune per i ragazzi, anche in tempo di vacanza.

È un esempio pratico di come usare il libro delle “avven​ture” - almeno di quelle più si​gnificative - per collocare tutte quelle attività estive (dal gioco allo svago, dall’avventura in mez​zo alla natura ai momenti riflessi​vi e celebrativi di gruppo) all’i​terno di una serie organica di temi educativi, caratteristici del momento esplorativo della cresci​ta, nel momento in cui il ragazzo comincia a voler fare esperienza sulla propria pelle dell’avventura della vita. E l’estate è per questo un momento privilegiato.

• P. Giordano, Un “esodo”  con i preadolescenti - Campo estivo vocazionale, in Note di Pa​storale Giovanile 3 (1986); Più delle stelle - Camposcuola per adolescenti alla ricerca della pro​pria vocazione, in Note di Pasto​rale Giovanile 5 (1987).

Si tratta di un’esperienza “particolare” che è collocata al​l’interno di un contesto annuale e si prolunga in un progetto pluriennale organico, perciò difficil​mente isolabile dal suo contesto di formazione progressiva.

Inoltre non è un campo per i gruppi oratoriani o di una stessa realtà locale. Ha invece i suoi specifici destinatari: i ragazzi e le ragazze più sensibili, rappresenta​tivi di una pluralità di centri di provenienza, ai quali si vuole of​frire l’esperienza straordinaria di un campo inter-regionale o inter​diocesano. Il primo di questi due sussidi, che si inseriscono in un cammino vocazionale triennale, di campi estivi, è formulato attor​no al grande tema biblico della “terra promessa”. La terra che, attraverso Mosè, Dio ha promes​so e donato agli ebrei e che, attra​verso Gesù, promette e dona a coloro che cercano la loro “voca​zione” in questo mondo.

Il secondo introduce alla ‘ri​cerca’ vocazionale: fare chiarezza sul significato e sulla direzione della propria vita.

2. Il campo vocazionale: punto di arrivo e di partenza di un itinerario vocazionale.

Il campo vocazionale, come ogni altra proposta analoga, ha bisogno di un cammino che pre​ceda e continui questo appunta​mento, proprio perché una “scel​ta vocazionale matura attraverso un paziente cammino spirituale” (PPVI, n. 45).


• CNV. - Suore Apostoli​ne:

• Eccomi manda me - Campo vo​cazionale giovani, Centro Sussidi Vocazionali, Castelgandolfo 1987.

• Eccomi: manda me - Campo vocazionale adolescenti, Centro Sussidi Vocazionali, Castelgan​dolfo 1987.

• Và, sii profeta tra la gente - Campo vocazionale giovani, Cen​tro Sussidi Vocazionali, Castelgandolfo 1988.

• Và, sii profeta tra la gente - Campo vocazionale adolescenti, Centro Sussidi Vocazionali, Castelgandolfo 1988.

•  Và, sii profeta tra la gente - Campo vocazionale ragazzi, Cen​tro Sussidi Vocazionali, Castel​gandolfo 1988.

A questi Campi di Se Vuoi del CNV, in collaborazione con le Suore Apostoline, ci si arriva perché alle spalle si ha un proget​to educativo, un itinerario annua​le: il tema della Giornata Mon​diale di Preghiera per le Vocazio​ni.

Oltre ad essere buoni sussidi, i Campi di Se Vuoi aiutano gli animatori ad avere presenti fin dall’inizio dell’anno gli obiettivi educativi che si vogliono raggiun​gere nel periodo estivo.

Non dobbiamo dimenticare che molti campi vocazionali mandano i giovani in crisi, priva​ti di sbocchi, proprio perché sono campi senza prospettive, proposte senza progetto.

Inoltre si inseriscono in una prospettiva più ampia; essi sono il punto d’arrivo di un gruppo che lavora, che cerca e che ha un programma di vita; sono il punto di partenza per un ulteriore im​pegno, magari alla luce di una nuova intuizione vocazionale che proprio il campo ha fatto sorgere.

DAI CDV

“Gruppi Vocazionali” per  le vocazioni presbiterali

di Ilario Bartolomei, Direttore del CDV di Lucca

ILARIO BARTOLOMEI

Due brevi premesse che ri​guardano l’attuale contesto socio​ecclesiale e l’articolazione dei Gruppi Vocazionali.

Contesto socio-ecclesiale

L’attività dei Gruppi Voca​zionali si colloca in una situazio​ne ben precisa della Chiesa e del​la società di oggi in cui, a seguito delle recenti enormi trasformazio​ni socio-economiche e culturali, il senso di fede e di apertura alla Chiesa e la stima dei valori cri​stiani sono stati abbandonati da molti ed anche i cristiani impe​gnati si trovano a dover lottare, in vario modo, contro una men​talità e una prassi di vita secola​rizzata, che ha cambiato il volto delle nostre famiglie e comunità.

Questo è il dato di fatto che ci pone di fronte ad una realtà complessa, si dice “in crisi”, nel senso che un modello di vita so​ciale e cristiana sta scomparendo e ne sta nascendo uno nuovo. A nessuno sfugge la portata di ri​schio che ciò implica, come pure la possibilità di un balzo avanti di purificazione e di crescita.

Ho fatto questo accenno per dire che i “Gruppi Vocazionali” si trovano a fare “azione di sup​lenza” in ruoli educativi e pro​positivi, che dovrebbero essere svolti dalla famiglia, dalla scuola e dalla parrocchia: essi rispondo​no ad un’esigenza precisa della attuale situazione socio-ecclesiale.

E pertanto è importante fa​vorirne la nascita e la funzionali​tà, perché divengano veicolo di annuncio, di proposta e di ac​compagnamento vocazionale: i germi di vocazione sacerdotale, religiosa e missionaria possono essere così scoperti e coltivati per poi giungere a maturazione.

Articolazione dei Gruppi

La seconda premessa riguar​da l’articolazione dei Gruppi Vo​cazionali. Ci sono vari livelli di attuazione di questi “Gruppi”.

1. livello come azione di sen​sibilizzazione (e questa spettereb​be alla catechesi ordinaria della parrocchia e della famiglia). Si raccolgono ragazzi, adolescenti e giovani dalle varie parrocchie e zone, suscettibili di un annunzio vocazionale, puntuale e comple​to.

Questo primo livello non suppone ancora “Gruppi” stabili, anche perché non c’è condivisio​ne di ideale o di meta o di inte​resse: si tratta di azione tempora​nea che può avvenire in vari modi: per esempio nel periodo di preparazione alla Cresima o del post-Cresima con particolari ini​ziative come incontri formativi, prolungate esperienze di preghie​ra, campi estivi, ecc.

2. livello come proposta. Ci si rivolge a ragazzi, adolescenti e giovani sensibili e interessati alla scelta vocazionale specifica ed aperti ad essa come possibilità.

Allora la proposta vocazio​nale deve essere articolata, ma so​prattutto sostenuta dalla forma​zione alla preghiera e alla vita sa​cramentale, dalla esperienza di Chiesa che più facilmente avvie​ne nel Gruppo, da una matura​zione. umano-affettiva che per​ metta di entrare con gradualità e con gioia nella prospettiva di fare della vita un “dono”.

Credo che tutto ciò non si ottenga senza un lavoro prolun​gato, metodico, comunitario e pertanto richiede un “Gruppo” stabile.

3. livello come cura di germi espliciti di vocazione. Per questo la Chiesa prevede luoghi precisi e stabili come i Seminari Minori, le Case di noviziato e probandato, ecc.

Però la situazione personale dei ragazzi e ragazze (=indecisio​ne nella scelta), la situazione fa​miliare (= ostacoli dai genitori), la situazione scolastica (= uno studio iniziato e che è bene portare a termine), ecc., spesso rendono improponibile questa soluzione che sarebbe ottimale.

Ecco che nasce qui l’esigenza di un “Gruppo Vocazionale” sta​bile e orientato, che supplisca alla funzione dei luoghi suddetti, dove i germi di vocazione venga​no effettivamente vagliati e svi​luppati con cammini e itinerari specifici per la vocazione al sa​cerdozio, alla vita religiosa, alla vita consacrata laica.

A questo punto l’iniziativa e la responsabilità non può essere del C.D.V., ma della Diocesi per le vocazioni al presbiterato, e del​le Famiglie Religiose e di Consa​crazione Laicale per le altre voca​zioni.

I Gruppi Diocesani

L’esperienza dei “Gruppi Vocazionali Diocesani” a Lucca è stata proposta come mezzo per consentire una crescita di gruppo ai giovani della Media Inferiore che dimostravano segni di vocazione al presbiterato.

La cronistoria è breve: il la​voro inizia nel novembre del 1974 con un primo incontro: sono presenti 15 giovani, che danno origine a quello che poi sarà chiamato “Gruppo Vocazio​nale Diocesano delle Medie Su​periori”.

La presenza di questi 15 gio​vani è stato il risultato di un la​voro fatto nelle assemblee del Clero nelle varie zone pastorali: si riproponeva il tema delle Vo​cazioni e del Seminario; si invita​vano i parroci a mandare giovani bravi e disponibili ad un discorso vocazionale per poter così istitui​re un primo Gruppo Vocaziona​le.

Grande fu la sorpresa e la gioia di questi giovani nel consta​tare che non erano soli a coltiva​re nel cuore una prospettiva che li faceva sentire quasi “strani” ed anche “separati”; non erano più soli: ora camminavano insieme. Ogni mese si incontravano per una giornata di preghiera e di ri​flessione e di comunione. Di que​sti 15 giovani, 9 entrarono poi in Seminario e 6 oggi sono sacerdo​ti.

Da questo Gruppo nacque l’esperienza dei Campi Estivi Vo​cazionali: i primi furono fatti nel​l’estate del 1975. E furono pro​prio i giovani a suggerire che an​che per i ragazzi delle Medie In​feriori si facesse un’esperienza analoga. Nell’agosto del 1975 ci fu il primo campo estivo per i ra​gazzi delle Medie Inferiori, da cui nacque il relativo Gruppo Voca​zionale Diocesano.

L’attività si stabilisce così su due Gruppi Vocazionali a livello diocesano, con ragazzi e giovani che provengono dalle parrocchie della diocesi. Le vicende sono state alterne: i numeri hanno oscillato da 45 a 20 per le Medie Inferiori; da 20 a 9 per le Medie Superiori.

I buoni risultati non sono mancati: da questi Gruppi pro​vengono i 4/5 dei seminaristi at​tuali; i ragazzi che hanno fatto parte del Gruppo sono divenuti animatori vocazionali nelle loro comunità parrocchiali e infine nel Gruppo sono maturate voca​zioni anche alla vita religiosa.

I Gruppi Zonali

L’esperienza dei Gruppi era dunque positiva: progressivamen​te rompeva l’indifferenza verso il grave problema delle vocazioni sacerdotali e accorciava molto le distanze fra Seminario e Diocesi: insieme ai ragazzi e ai giovani del Gruppo venivano direttamente coinvolte le loro parrocchie, i parroci, i catechisti, i genitori. Per i parroci e i genitori si orga​nizzavano appositi incontri due volte l’anno.

Restavano però dei grossi li​miti: il numero ancora piuttosto esiguo di ragazzi e giovani coin​volti; la difficoltà a venire, una volta al mese, al centro diocesi per un’intera giornata; la man​canza nelle singole parrocchie di una sensibilizzazione capillare.

Nel novembre del 1979 ab​biamo avuto in diocesi un fatto di primaria importanza per la pasto​rale vocazionale: il nostro Arcive​scovo, dopo due anni di prepara​zione e di discussione a vario li​vello, promulga ufficialmente il Piano Pastorale Diocesano per le Vocazioni; è un vero gioiello: chiaro, preciso, completo; estre​mamente pratico e concreto.

Evidentemente parla anche dei Gruppi Vocazionali e al n. 10 dice: “Per le vocazioni sacerdota​li, di fondamentale e accentuata importanza nella vita diocesana, il Vescovo chiede che siano costi​tuiti in tutte le Zone Pastorali dell’Arcidiocesi i “Gruppi Voca​zionali”, che, già in piccola parte coltivati, si sono rivelati provvi​denziali”. Approva dunque quan​to già è stato fatto, ma poi propo​ne un cambiamento e un arric​chimento notevole: ogni Zona Pastorale deve avere il suo “Gruppo”, formato da ragazzi

della Scuola Media Inferiore. L’i​nizio del lavoro dapprima è affi​dato al Seminario e i sacerdoti e gli operatori pastorali della Zona sono invitati a collaborare; ma la prospettiva è che ogni Zona sia poi direttamente responsabile del Gruppo. E per questo il.Vescovo in ogni Zona e per ogni Zona no​mina un sacerdote incaricato del​la pastorale vocazionale. E per​tanto in ogni Zona come c’è il sa​cerdote incaricato della catechesi, della liturgia, della carità, ecc., così c’è un sacerdote particolar​mente impegnato per le vocazio​ni: ne parla nelle assemblee zona​li del Clero, se ne interessa diret​tamente con i parroci, cerca di trovare e avvicinare ragazzi delle varie parrocchie e così può costi​tuire il Gruppo Vocazionale Zo​nale. I dieci sacerdoti incaricati della Pastorale Vocazionale nelle Zone sono in stretto collegamento con il C.D.V., che li riunisce al​cune volte durante l’anno per ve​rifiche, suggerimenti, proposte.

È questa la fase più bella e più importante ma anche più dif​ficile e che ancora ci vede impe​gnati nella sua piena attuazione. Il lavoro procede con gradualità e con pazienza.

Le maggiori difficoltà sono due: numero esiguo di ragazzi ve​ramente idonei a formare un “Gruppo” vivace; difficoltà a tro​vare nella Zona un sacerdote che abbia interesse, qualità e tempo per questo lavoro, mentre tante altre cose urgono nella vita pasto​rale di una parrocchia.

Ma l’iniziativa è buona e va​lida e guardiamo con fiducia al​l’avvenire.

Aggiungo che allo scopo di favorire il lavoro dei Gruppi Vo​cazionali sono stati preparati e diffusi vari sussidi: uno in parti​colare è riuscito molto bene, provvisto di guida per l’educatore e articolato in tre momenti: 1) chiamata alla vita, 2) chiama​ta alla fede, 3) chiamata al Sacer​dozio.

Le altre vocazioni

Mi sembra utile aggiungere che il Piano Pastorale Diocesano per le Vocazioni dice ancora al n. 10: “Il C.D.V. aiuti i Religiosi, le Religiose e gli Istituti Secolari a realizzare anch’essi forme concre​te di orientamento per le vocazio​ni che li riguardano”.

E infatti già erano sorti alcu​ni Gruppi Vocazionali femminili sia per la Scuola Media Inferiore sia per la Scuola Media Superio​re. Ora mentre da una parte cer​chiamo di valorizzare questi Gruppi già esistenti, dall’altra ci, impegniamo a costituire Gruppi Vocazionali femminili anche nel​le singole Zone, là specialmente dove sono Istituti Religiosi: per es. nella mia Zona i 4 Istituti Re​ligiosi femminili esistenti collabo​rano insieme ed hanno formato un Gruppo Vocazionale di circa 70 ragazze: il responsabile e la guida è il sacerdote incaricato, ma gli organizzatori e gli anima​tori sono le Religiose. Siamo an​cora ai primi timidi tentativi in questo settore, ma pensiamo che i buoni risultati non mancheranno.

Osservazioni conclusive

• Niente al presente sembra poter sostituire, allo stesso livello, l’opera dei “Gruppi Vocazionali” nel momento della proposta orga​nica e della prima coltivazione della Vocazione di speciale con​sacrazione.

• Non mancano i chiamati di ambo i sessi; manca invece spesso la sensibilità e la capacità educativa dei genitori, dei cate​chisti, delle associazioni e delle comunità.

• È indispensabile il coin​volgimento dei parroci, dei geni​tori e dei catechisti.

• I “Gruppi Vocazionali” nascono e crescono se ci sono persone che ci credono sul serio e ci si dedicano senza riserve, con fede e con amore.

VITA CONSACRATA

Una vocazione per molte povertà

delle Suore della Carità della Provincia di Ferrara

SUORE DELLA CARITÀ

È un momento interessante e favore​vole quello che stiamo vivendo, come pa​storale vocazionale unitaria, in ordine al contributo che ad essa stanno dando molti istituti Religiosi Femminili di vita Apostolica, con la realizzazione di Piani di Pasto​rale vocazionale d’Istituto, ispirati al Pia​no CEI “Vocazioni nella Chiesa Italiana”.

Con l’aiuto qualificato di don Franco Fontana, Direttore del Centro Regionale Vocazioni dell’Emilia Romagna, e di don Pietro Gianola, docente della U.P.S. e membro del Gruppo Redazionale della Rivista “Vocazioni”, le Suore della Carità della Provincia dì Ferrara hanno iniziato la realizzazione del loro Piano vocaziona​le.

Ci sono sembrati di particolare inte​resse, la Presentazione che al documento fa il Consiglio Provinciale e l’indice, che rivelano coerenza singolare con quanto la pastorale vocazionale unitaria della Chiesa Italiana promossa e coordinata dal CNV, dai C.R.V. e dai C.D.V. si attende dai vari Istituti.

Presentazione

Con senso di gratitudine e di lode al Signore presentiamo ad ogni comunità questo Piano Pa​storale Vocazionale per la nostra Provincia, voluto dagli Atti del Capitolo Provinciale 1985 (Obiet​tivo IV, Tappa 5). Abbiamo un contributo da dare alla vita della Chiesa nella formazione e trasformazione di una nuova società, e come perso​ne impegnate nel servizio della Carità possiamo aiutare tutti a scoprire i veri valori, il senso cri​stiano della vita.

I giovani in particolare han​no diritto al messaggio di Cristo, ad avere uno scopo per vivere e sperare e per essere in grado di ascoltare la voce di Dio, che an​che oggi chiama alcuni a seguir​Lo da vicino. Da qui la nostra at​tenzione alla Pastorale Vocazio​nale, che col presente piano vuo​le dare il via, nella Provincia, ad un cammino comune ed organico in questa direzione.

La Carità, sorgente del servi​zio ai poveri, è l’anima di questo Piano ed è parametro di valuta​zione della propria esperienza di vita per ogni Suora della Carità: “Andate a riferire a Giovanni ciò che avete visto e udito: i ciechi riacquistano la vista, gli zoppi camminano, i lebbrosi vengono risanati... Ai poveri è annunziata la buona novella...” (Lc 7,22).

Questo Piano è frutto di sfor​zo e di ricerca e ci vuole aiutare ad essere meglio Chiesa (cfr. P.P.V. 1), presenza che “genera vita”, missionarie della Carità al servi​zio di ogni uomo per costruire in​sieme un mondo nuovo.

In questo lavoro abbiamo se​guito le modalità indicate dal Capitolo Provinciale scegliendo alcune Suore rappresentanti dei diversi settori geografici e di apostolato. Il gruppo si è riunito una prima volta a Ferrara per cono​scersi meglio il 2.4.86 e ad Urbi​no dal 21 al 27 luglio. In questa settimana, con l’aiuto di due esperti, don Pietro Gianola del​l’Università Salesiana di Roma e don Franco Fontana, direttore del Centro Regionale Emilia​Romagna per le Vocazioni, en​trambi salesiani, il gruppo ha ela​borato il programma di lavoro che vi presentiamo. Ogni Suora troverà in esso un aiuto per:

· ritrovare lo slancio iniziale perché la sua testimonianza di​venti “proposta vivente”;

· prendere coscienza che l’a​zione vocazionale è urgente ed è opera di tutte;

· trovare mezzi concreti per un servizio vocazionale ai giovani secondo le nostre priorità.

Il presente documento sarà periodicamente rivisto: attendia​mo il contributo di tutte per mi​gliorarlo e completarlo.

Affidiamo questo Piano Vo​cazionale, dono dello Spirito, al vostro studio e alla vostra espe​rienza. La Vergine Maria, Santa Giovanna Antida e San Vincenzo ci sostengano e ci spronino nel lavoro intrapreso.
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